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GIAMPAOLO
ROSSI

Èormai acquisita nell’opinione pub-
blica la consapevolezza delle dif-

ficoltà non transitorie in cui si dibat-
te il paese e tuttavia mancano ancora
proposte concrete sui modi per af-
frontarle.

Non esiste in Italia una proposta
marcatamente liberista; gli approcci
solidaristi stentano a individuare un
modo per rendersi compatibili con
una politica capace di ricollocare il no-
stro sistema fra quelli che hanno vo-
ce nel contesto mondiale. La soluzio-
ne sarebbe una Unione europea for-
temente integrata, ma questo obietti-
vo sembra marginale, al di là delle
enunciazioni di principio, nel dibattito
politico in Italia e negli altri paesi eu-
ropei, preoccupati soprattutto di
espandersi l’uno a discapito dell’altro
anziché produrre una forza di insie-
me.

Ma è pro-
prio nei mo-
menti di gran-
de negatività
che si posso-
no sviluppare
energie sopite
e prendere de-
cisioni di svol-
ta.

Una que-
stione centrale

è quella di liberarsi dell’appesantimen-
to che negli ultimi decenni hanno ac-
quisito le istituzioni politiche e buro-
cratiche, soprattutto a livello locale. Si po-
trebbe, in questo modo, recuperare ri-
sorse da investire in sviluppo e innova-
zione e rafforzare il circuito democrati-
co che oggi è fortemente inceppato.

Il tema dei costi delle istituzioni e del-
la politica è stato affrontato negli ultimi
mesi con riferimento al numero dei
consiglieri regionali e agli stipendi di que-
sti e dei parlamentari. Non c’è dubbio che
il problema esiste ma, così posto, è viziato
di minimalismo e moralismo.

In realtà il problema ha dimen-
sioni molto più ampie e richiede un
ripensamento serio. La semplifica-
zione anche drastica che si è cercata
di dare ai procedimenti amministra-
tivi (alle “pratiche”) è stata contraddetta
e vanificata dalla accresciuta com-
plessità organizzativa che ha molti-
plicato le sedi istituzionali. 

SEGUE A PAGINA 6

Istituzioni
più leggere.

E meno costose
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FEDERICO
ORLANDO

Da ieri Carlo Azeglio Ciampi è cit-
tadino onorario di Roma, capitale

della Repubblica una e indivisibile. Il fat-
to che tra qualche giorno il Parlamen-
to voti una devolution ambigua, dà al
conferimento di quella cittadinanza ul-
teriore pregnanza politica. E altra glie
ne dà la polemica sulle istituzioni, se tut-
te stiano servendo la comunità o inte-
ressi personali. E altra, infine, la que-
relle in corso tra le “punte” laiche e cat-

toliche della
società italiana,
che rischiano
di diventare
contenzioso
tra  Stato e
Chiesa. Si dà il
caso che il pre-
sidente della
Repubblica,
che abbraccia

papa Giovanni Paolo II come il rabbi-
no capo Toaff, che riceve al Quirinale il
nuovo papa Benedetto XVI e gli dice di
essere orgoglioso della laicità dello Sta-
to, sia oggi l’unica personalità romana
e italiana in grado di riunificare ciò che
è o appare diviso: unitari e federalisti,
riformatori e conservatori, laici e catto-
lici. Parlando a tutti in nome della Co-
stituzione, e tutti rivolgendosi a lui per
la difesa dei diritti di ciascuno, Ciampi
dimostra in concreto che quella difesa
sta nella Costituzione e nella “laicità”
o terzietà della legge e della politica ri-
spetto alle parti in competizione.

Per troppi decenni, dopo l’Unità,
piazza del Quirinale è rimasta vuota:
nessuna pedagogia civile sembrava ve-
nire da quella che D’Annunzio, descri-
vendola come l’“altra magione” di Ro-
ma, dirimpettaia al Vaticano, definiva
“inutilmente eccelsa”, perché il suo oc-
cupante vi era costretto a svolgere e
“svolgeva con ammirevole pazienza
l’ufficio stucchevole assegnatogli per
decreto dalla plebe”. Retorica dell’anti-
democrazia, inconscia preparatrice di
tragedie, ma anche qualcosa di vero, nel-
l’Italietta con pochi ideali e tante pau-
re, tra le mene del cardinale Antonelli
e le rivendicazioni di Leone XIII, le mi-
nacce della Francia, le malsopporta-
zioni della Triplice, la cecità dei ricchi,
il ribellismo dei poveri, la contestazio-
ne allo Stato, le nostalgie per la servitù
a padroni interni e stranieri.
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Ciampi
il presidente
che unifica
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ALBERTINA
SOLIANI

Inizia nelle prossime settimane il nuo-
vo anno accademico. È grande la

preoccupazione per la situazione che po-
trà determinarsi nelle università. In que-
ste ore cresce la protesta. Ma allora per-
ché questa fretta e questa sciatteria nel
voler approvare un provvedimento che
è pieno di lacune e abbagli? 

Il provvedimento sul riordino della
disciplina per il reclutamento dei pro-
fessori universitari all’esame al senato do-
veva e voleva rappresentare una riforma. 
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L’Università
merita di più
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7 LA FINANZIARIA DI TREMONTI

Il sindaco ci parla di una Napoli
sconosciuta, quella che non si
arrende al degrado e alla violenza 

Il premier assicura che non sarà elettorale,
ma l’entità della manovra lievita a 25 miliardi.
Ieri è stata illustrata a enti locali e parti sociali
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La scena è purtroppo familiare: un uo-
mo bendato e ammanettato che si di-

spera invano davanti alla telecamera.
Questa volta, però, le immagini non ar-
rivano dal fronte iracheno: la bandiera
dietro il prigioniero, un civile israeliano,
è quella di Hamas.

Cambia lo scenario, ma identica è la
sorte dell’ostaggio: la vittima si chiama-
va Sasson Nuriel ed era un uomo d’af-
fari israeliano. Il suo corpo è stato ritro-
vato lunedì nei pressi di Ramallah. Nel
comunicato di rivendicazione, Hamas
ha precisato di aver rapito Nuriel – rite-
nuto un agente dei servizi segreti israe-
liani – con l’intenzione di proporre a Sha-
ron uno scambio con i prigionieri pale-
stinesi. Ma che, dopo l’ondata di arresti
contro gli attivisti di Hamas, il gruppo

abbia deciso invece di giustiziare l’uomo. 
Per l’organizzazione armata palesti-

nese si tratta del primo sequestro: mai
prima aveva utilizzato la strategia degli
ostaggi e dei messaggi filmati. Ma con
il vuoto lasciato dal ritiro israeliano - che
Hamas rivendica coma una vittoria del-
la lotta armata –  e con la debolezza del-
le forze di sicurezza dell’Anp, la posta in
gioco è alta e il gruppo ha bisogno di vi-
sibilità per reclamare la leadership. 

La Jihad islamica è arrivata in Pale-
stina? Sono gli stessi esponenti di Ha-
mas a dire di no, sostenendo che la loro
lotta è diretta solo verso Israele. Il grup-
po ha sempre preso le distanze da al-Qae-
da e non ha mai arruolato combattenti
stranieri. E almeno finora si era sempre
tenuto alla larga dai sequestri.

Un discorso dei suoi. Di quelli che mandano in visibilio
i suoi sostenitori e fanno dire anche ai suoi detrattori

che, comunque, ha una marcia in più. Così, anche ieri, Tony
Blair ha conquistato il centro della scena politica, interve-
nendo nealla seconda giornata della
conferenza annuale laburista. E, se
qualcuno ne dubitava, ha ripreso sal-
damente in mano lo scettro del par-
tito. Nessun passo indietro rispetto
alla linea politica del New Labour. An-
zi. Forte anche del sostegno avuto lu-
nedì dal suo eterno delfino, Gordon

Brown, il primo ministro ha rilanciato la linea del rinnova-
mento. Dell’ulteriore rinnovamento: «Nessun passo indie-
tro dal New Labour – ha scandito il premier– ma andare avan-
ti lungo la strada che il mondo che cambia ci sta indican-

do». E ritorna la “chiave” blairiana
di lettura della realtà che diventa la
bussola della politica: «La sfida che
abbiamo di fronte non è sui nostri
valori, ma su come poterli mettere
in pratica in un mondo che avanza
ad una velocità senza precedenti».
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Ciampi cittadino “de Roma”. Il presidente della repubblica ha ricevuto ieri la cittadinanza onoraria dal sin-

daco della capitale, Veltroni. Nel suo discorso, Ciampi cita Wojtyla («Damose da fa’. Volemose bene. Semo romani») e salu-

ta il suo concittadino livornese Elio Toaff, «per tanti anni guida illuminata di un’altra antica comunità religiosa romana». (Ap)

UN ROMANO AL QUIRINALE

L’Unione affronterà il tema del-
l’alleanza tra Sdi e radicali, e in

generale dell’allargamento della coa-
lizione, nel prossimo direttivo il 10 ot-
tobre. Intanto, a tre giorni dal conve-
gno di Fiuggi, si continua a discute-
re della questione. 

In un’intervista a Europa, Pierlui-
gi Bersani osserva che se il filone so-

cialista cerca la strada di una sua ri-
composizione questo è un fatto posi-
tivo e non comporta la rinuncia al pro-
getto dell’Ulivo: «Che sia per arriva-
re a un bipolarismo decente (perché
siamo gli unici che pensano di go-
vernare con una coalizione in cui
nessun partito arriva al 20%), o che sia
per mettere davanti alle giovani ge-

nerazioni qualcosa di comprensibile
in termini di rapporto tra idealità e po-
litica, è ineludibile l’obiettivo della
composizione dei riformismi. Pos-
siamo ritardarlo, rendercelo difficile.
Ma è quello». E quanto ai Ds, non
cambieranno strada: «Non c’è mai
stata questa tentazione, né a Pesaro
né a Roma». A PAGINA 4 

Moriranno socialisti? A Bersani piace
la riunificazione ma non molla l’Ulivo

Il premier scalda la conferenza di Brighton e indica le sfide nuove

«Il cambiamento siamo noi»
Il Labour rimane di Blair
e vuole accelerare di nuovo

INTERVISTA A ROSA RUSSO JERVOLINO

C’è almeno un passaggio del di-
scorso di Tony Blair a Brighton

che è impressionante, per quanto
pare adatto alla situazione italiana.
Come se seduti in platea ci fossero
i dirigenti dell’Unione, invece dei
quadri del Labour. È quando Blair
parla della leadership, di come la si
debba impiegare tutta nell’affronta-
re le sfide più dure. Senza questo co-
raggio «puoi governare come spec-
chio riflesso di un impopolare go-
verno conservatore, ma non può
guidare una generazione lungo un
percorso progressista».

È proprio così, ed è proprio que-
sto che sta succedendo in Italia. Do-
ve un fronte progressista ha ottime

probabilità
di vincere le
elezioni, ma
fin qui non
mette in
campo mol-
to più che
una alterna-
tiva di de-
mocrazia,
serietà e
competenza

rispetto allo sfascio berlusconiano.
Che è molto, ma è veramente il mi-
nimo che la miglior classe dirigen-
te italiana possa promettere al pro-
prio paese. Abbastanza per battere
il centrodestra, troppo poco per af-
frontare in modo non difensivo la
crisi nazionale, di valori e credibilità
oltre che economica.

Prodi se la prende con l’infor-
mazione tv, e ha ragione. Ci sono
muri da abbattere per far passare i
propri messaggi. Però occorre anche
volerlo far passare, il messaggio. Le
primarie dovevano servire a questo.
Mancano diciotto giorni e, a parte le
proteste di Mastella e dei no global,
s’è visto solo Bertinotti radunare in-
torno a sé il suo mondo. L’attualità
politica s’è gettata fra le ruote del Tir
per imbarazzare Prodi su temi co-
me i Pacs, che fanno risaltare le
identità parziali della coalizione ma
non connotano alcun progetto rifor-
mista alto, di lungo periodo. Ci vuo-
le un colpo di reni e di protagoni-
smo, un’iniziativa che incida sull’a-
genda e faccia capire che cosa si-
gnificheranno per l’Italia Prodi e il
suo governo. Cioè non solo l’eclissi
di Berlusconi, si spera.

Non vi
accontentate

di vincere

Ai giovani che cercano spazio

in politica, l’onorevole Fioro-

ni (forse a nome della Mar-

gherita, ma non è sicuro)

manda in pratica a dire che

devono mettersi in fila dietro

Cirino Pomicino, Sgarbi, Cu-

trufo e Publio Fiori. Perso-

naggi interessanti. Due le co-

se ragazzi: o saltate la fila, o

cercate da un’altra parte.

Fila
R O B I N

Manca ancora
un messaggio
forte sul futuro
dell’Italia.
Dalle primarie
non arriva
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La strada 
per recuperare
risorse 
da investire 
in sviluppo e
innovazione

Il settennato
bandiera di
cambiamento
anche 
nei comizi
elettorali
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Tony visto dall’Italia,
da un dalemiano deluso

di Stefano Menichini

Hamas sceglie i sequestri
MEDIO ORIENTE � UCCISO UN OSTAGGIO ISRAELIANO
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Bruxelles mette un freno alla burocrazia. La
Commissione europea ha deciso di ritirare un
terzo delle proposte di legge presentate
all’europarlamento per cercare di ridurre
l’eccesso di legislazione che soffoca le imprese.
«Abbiamo guardato quello che c’era sul tavolo e
gettato ciò che non serviva», ha detto il José
Manuel Barroso, presidente della Commissione. 

L’Ue dice basta alla burocrazia

Chiude Narodnaya Volia l’ultima voce libera in
Bielorussia. Il presidente Alexandr Lukashenko
ha infatti vinto la causa di diffamazione contro il
giornale e il giudice ha ordinato la confisca dei
conti bancari e dei computer della redazione.
Continua  l’offensiva di Lukashenko contro la
stampa e ogni opposizione interna che possa
dare vita a una nuova rivoluzione arancione.

Bielorussia, fine delle trasmissioni

Le forze militari statunitensi hanno aperto
il fuoco sulla folla a Ramadi, uccidendo
quattro civili e ferendone altri cinque. «Dopo
essere stati attaccati con due ordigni – ha
raccontato Yad Khalaf, medico dell'ospedale
in cui sono stati ricoverati i feriti – i soldati
americani hanno aperto il fuoco casualmente
contro i civili che si trovavano sul posto». 

Iraq: soldati Usa sparano sui civili

Abu Azzam non è il numero due di al-Zarqawi
e non è neppure certo che sia stato ucciso. Con
una nota apparsa su un sito internet utilizzato
dagli integralisti islamici, al-Qaeda ha smentito la
notizia fatta circolare ieri dal comando Usa a
Baghdad secondo cui il braccio destro del leader
terrorista in Iraq sarebbe stato ucciso in uno
scontro a fuoco con i soldati della coalizione.

Al-Qaeda nega uccisione di Azzam

DANIELE

CASTELLANI PERELLI

All’inizio l’amministrazione Bush chiedeva che in Iraq il processo
costituente raggiungesse due obiettivi primari: un testo condivi-

so da tutte e tre le maggiori comunità del paese (sciita, curda e arabo-
sunnita) e approvato secondo le scadenze previste. Con il tempo, pe-
rò, «è diventato chiaro che il governo americano aveva sacrificato il
principio dell’inclusività pur di vedere rispettata una tabella di mar-
cia arbitraria che in gran parte è stata dettata da preoccupazioni in-
terne degli Stati Uniti».

La puntuale analisi appena pubblicata dal Crisis Group, un ra-
mificato e autorevole centro-studi con sede a Bruxelles, lancia un al-
larme ed un appello. L’allarme riguarda il sempre più incombente ri-
schio che l’Iraq precipiti in una guerra civile, peraltro istigata e non
evitata da un processo costituzionale che ha fallito molti dei suoi obiet-
tivi. L’appello è invece diretto agli Stati Uniti, gli unici in grado di ri-
aprire una partita in cui una delle tre componenti, i sunniti, rischia-
no di rimanere fuori.

Tutto ruota intorno alla questione sunnita. Il 15 ottobre i cittadini
iracheni saranno a chiamati ad approvare, tramite referendum, il testo
costituzionale reso pubblico il 29 agosto scorso ed emendato il 13 set-
tembre. Il problema, come è noto, è che gli arabo-sunniti, a lungo do-
minatori del paese sotto Saddam Hussein sebbene ampiamente mi-
noritari da un punto di vista demografico, si ritengono oggi discrimi-
nati dalle altre due principali componenti etniche irachene, gli sciiti e

i curdi.
Dopo aver boicottato le elezioni nazionali del 30 gennaio, le prime

consultazioni libere dopo la caduta del regime, sono rientrati in gioco
il 5 luglio, quando 15 loro rappresentanti sono stati aggiunti, con pie-
no diritto di voto, ai 55 membri della commissione costituzionale. E lì
la storia si è complicata.

Commentò allora il rappresentante sunnita Mijbel Sheikh Issa, ap-
pena prima di venire assassinato: «I fratelli curdi e sciiti avevano già pre-
so le loro decisioni. Credevano che saremmo venuti a firmare i loro fo-
gli. Non si attendevano che avremmo detto la nostra e avanzato proposte.
Erano sorpresi quando lessero tutti i nostri commenti sulle loro boz-
ze». Dopo lunghe battaglie dialettiche e dopo il rinvio della data di con-
segna del testo, a fine agosto i sunniti si rifiutarono di firmare la boz-
za, che a loro parere li penalizzava troppo.

Il Crisis Group spiega che oggi i nodi della costituzione, intorno ai
quali gli Usa dovrebbero tentare di raggiungere un nuovo compromesso
accettabile dai sunniti, sono tre. Non più di 4 governatorati potrebbero
fondersi in una regione, per evitare che gli sciiti creino una maxiregio-
ne al sud. Si dovrebbe cancellare la norma che vieta agli ex membri del
Baath di Saddam di assumere cariche pubbliche o manageriali, limi-
tandola a quanti si sono macchiati di condotte criminali (onde evitare
che la “de-baathificazione” si trasformi in una “de-sunnificazione”, vi-
sto che il partito era in mano agli stessi sunniti). Sull’ultimo punto in-
fine, la mancata definizione della nazione irachena come «araba», se-
condo il Crisis Group dovrebbero essere i sunniti a cedere.

Su queste basi gli Stati Uniti potrebbero riaprire il negoziato per una
costituzione che, secondo molti critici, rischia di escludere la compo-
nente sunnita. Soprattutto su un punto: quel federalismo che dota le
singole regioni persino di forze di sicurezza locali, rischiando così di
armare una componente etnica contro l’altra. 

Gli Stati Uniti, che qualche responsabilità in questa situazione la
hanno e che per motivi interni hanno preferito ottenere subito una co-
stituzione fragile, piuttosto che domani una costituzione forte e con-
divisa anche dai sunniti, sono gli unici che possono cambiare il corso
delle cose. Devono intervenire immediatamente, secondo il Crisis
Group, e far rimandare il referendum del 15 ottobre a dopo le elezioni
del 15 dicembre. Solo così si potrà scongiurare quella prospettiva di cui
ha scritto recentemente sul Los Angeles TimesNiall Ferguson, a suo tem-
po sostenitore della guerra in Iraq: «Un anno fa era possibile scrivere
del rischio della guerra civile in Iraq. Oggi quella guerra civile è in pie-
no svolgimento».  

«Rischia di alimentare il caos a Bagdad».
Costituzione, l’allarme del Crisis Group

Il presidente degli Stati Uniti George
W. Bush è volato di nuovo in Texas per

l’ennesimo sopralluogo nella regione de-
vastata sabato scorso dalla furia di Rita. 

Bush ha passato il fine settimana a
Colorado Springs, nel quartier genera-
le del comando settentrionale del Pen-
tagono in attesa dell'uragano, ad Austin,
la capitale del suo Stato, e poi a Was-
hington, dove la sua agenda è stata qua-
si interamente dominata dall'emer-
genza del Golfo. Lunedì, al termine di
un vertice al dipartimento dell'Energia,
Bush ha ammesso che i danni all'indotto
petrolifero americano sono stati sensi-
bili e ha promesso di ricorrere alle scor-
te di greggio per far fronte alle carenze.

Decollato dalla base di Andrews ie-
ri mattina, il presidente ha raggiunto
Beaumont, la sede del primo grande
pozzo del Golfo, e in elicottero Bush ha
volato sulla costa della Louisiana e sul-
le infrastrutture petrolifere al confine
con il Texas. 

Anche dal
punto di vista
mediatico, per
Bush l'emer-
genza Rita ha
segnato una
svolta brusca
rispetto alla
maniera in cui
la Casa Bianca
si era prepara-
ta, un mese fa,

all'arrivo di Katrina e alla leggerezza con
cui aveva reagito al disastro in Louisia-
na, Mississippi e Alabama.

Ieri mattina, di fronte alla com-
missione Homeland Security della ca-
mera, ha testimoniato MichaelBrown
, ex direttore della protezione civile fe-
derale rimosso dall'incarico proprio in
seguito alla devastazione dell'uragano.
Brown, amico del presidente e da sem-
pre finanziatore delle sue campagne
elettorali, ha ammesso errori, accusa-
to le autorità locali e statali e difeso l'o-
perato di Bush.

Il presidente ha assistito ad un pro-
gressivo calo di popolarità dopo l'e-
mergenza uragano e l’ impennata nei
prezzi del carburante. Il tasso di appro-
vazione del suo operato oscilla attorno
al 40%, un pericolo per i repubblicani
alla vigilia delle elezioni dell'anno pros-
simo per il rinnovo della camera e di un
terzo del senato, e quindi per la stessa
maggioranza al Congresso. La grande
attenzione che il presidente mostra di
dedicare alle conseguenze degli uraga-
ni deve essere letta anche come un ten-
tativo di riconquistare una fiducia nel
suo ruolo di leader nei momenti diffi-
cili che gli americani sembrano sempre
meno inclini a concedergli.

ALESSANDRO BELLARDITA

MANNEHIM

Anche se oramai si discute soltanto di una gran-
de coalizione tra Cdu/Csu e Spd e lo stesso

Schröder afferma di essere convinto che si trovi pre-
sto un accordo, i presupposti per raggiungere un’in-
tesa non sembrano favorevoli. Invece di discutere
sui contenuti di un eventuale programma politico
comune, i potenziali alleati non smettono di abba-
ruffarsi sulla questione della nomina del futuro can-
celliere. Kurt Beck, ministro della Renania-Palati-
nato, ha rilevato ieri – durante un’intervista per N-
tv – il rischio al quale vanno incontro i due partiti
popolari, continuando a scontrarsi sulla questione
della cancelleria: «È inutile focalizzare la discussione
su questo punto, per poi rendersi conto, che man-
ca l’intesa sul programma politico», dichiara Beck.

Angela Merkel (Cdu), invece, alza i toni, po-
nendo tre condizioni inequivocabili alla Spd: di ri-
conoscere alla Cdu/Csu il diritto assoluto di proporre
il cancelliere, di collaborare per creare una base di
fiducia sulla quale discutere i problemi del paese e
di rispettare le consolidate regole parlamentari.

Il leader socialdemocratico, da parte sua, non
intende rinunciare e afferma di accettare al massi-
mo una staffetta, con lui che rimarrebbe fino al 2007
a guidare la grande coalizione per poi passare il te-
stimone alla Merkel. Secondo Schröder la sfidan-
te ha fallito nettamente il suo obiettivo restando mol-
to sotto le aspettative, che la vedevano governare con
i liberali (Fdp). Difatti, il 55% degli elettori ha vota-
to gli schieramenti di sinistra, schiaffeggiando co-
sì i contenuti e le idee neoliberali della Merkel. Schrö-
der inoltre sostiene, che la differenza di soli tre seg-
gi (225 la Cdu/Csucontro i 222 della Spd) non pos-
sa giustificare la pretesa della Cdu/Csu di nominare
il cancelliere. In altre parole: la Spd e la Cdu/Csu
competono «alla stessa altezza degli occhi», come
afferma Clement (Spd), ex ministro dell’econo-
mia, rafforzando l’idea di Schröder. 

Dietro questa proposta dell’ex primo ministro
vi sono ulteriori motivazioni. Intanto non bisogna
dimenticare, che il 3 ottobre si vota a Dresda, dove
in seguito alla morte di una candidata del partito
neofascista (Npd), non si sono potute svolgere le ele-
zioni il 18 settembre. Se Schröder accettasse già
adesso di lasciare il posto alla Merkel, l’esito di que-
st’elezione rischierebbe di essere disastroso per la

Spd. A quel punto la Cdu/Csu potrebbe richiamarsi
al risultato ottenuto per imporre i propri principi
neoliberali nei contenuti di un eventuale pro-
gramma politico della grande coalizione. Questo
comporterebbe un problema rilevante per la Spd
che rischierebbe di esporsi agli attacchi continui di
Gysi e Lafontaine (Linkspartei). Il partito di estre-
ma sinistra potrebbe concentrarsi a smontare i pro-
getti della “Große Koalition”, attribuendo alla Spd
soprattutto le riforme che colpiscono le classi sociali
più deboli.

Ancor più degno d’attenzione è però l’elemen-
to temporale della proposta di Schröder. Bisogna di-
fatti chiedersi, come mai l’astuto leader socialde-
mocratico abbia l’intenzione di guidare l’eventuale
alleanza con la Cdu/Csu proprio durante i primi due
anni della prossima legislatura: Schröder sembra,
innanzi tutto, essere sicuro del fatto, che una gran-
de coalizione non possa durare quattro anni, per-
ché le riforme necessarie del sistema sociale e fi-
nanziario si possono far approvare in breve tempo,
dopodichè si faranno – molto probabilmente – vi-

ve le richieste da ambedue le parti, di avviare le ele-
zioni anticipate.

Infatti, una grande coalizione provoca solita-
mente l’emarginazione dei partiti minori e annul-
la il lavoro dell’opposizione parlamentare, un ele-
mento essenziale per il sistema democratico. Col
procedere, i partiti popolari, rischierebbero di per-
dere peso e questo rafforzerebbe da una parte l’e-
strema destra (Npd) e dall’altra parte l’estrema si-
nistra (Linkspartei).

Per di più bisogna considerare, che nell’estate
prossima in Germania si disputeranno i mondia-
li di calcio. Schröder potrebbe sfruttare quest’evento
straordinario per mettersi in vista, conquistando de-
finitivamente le simpatie degli elettori. All’ex can-
celliere viene, infatti, attribuito il soprannome di
“Medienkanzler”, cioè di cancelliere mediatico, ca-
pace di sfruttare al meglio le sue capacità retoriche
in tv. I mondiali inoltre potrebbero avere un effet-
to positivo anche per l’economia del mercato na-
zionale, che negli ultimi anni stenta a riprendersi,
nonostante la Germania detiene il record negli
esporti di prodotti industriali. Una ripresa econo-
mica potrebbe, a quel punto, essere collegata dai te-
deschi alla figura di Schröder

SAAD KIWAN

B E I R U T

Il vaso di Pandora mediorientale promette  gran-
di sorprese in futuro, rendendo l’alleanza stra-

tegica tra l’Iran degli ayatollah sciiti e la Siria del-
l’alawita Bashar Assad (e prima del padre Hafez)
un “legame pericoloso” nel quadro regionale che
ha come baricentro l’Iraq in fiamme. Teheran e Da-
masco rappresentano i due poli centrali della re-
gione a livello internazionale, per ragioni e posizioni
diverse. Gli ayatollah approfittano delle divergen-
ze tra europei e americani, fino a far diventare l’I-
ran uno degli stati più importanti del Medio Orien-
te, mentre Bashar rimane nell’ombra, quasi isola-
to. Si delinea così una nuova mappa regionale, nel-
la quale alcuni stati sono soggetti a pesanti influenze
dei paesi limitrofi, come Iraq e Libano. 

Nei prossimi mesi Teheran si rivelerà come il
paese che più ha guadagnato dalla guerra ameri-
cana in Iraq, non solo per l’influenza che esercita
nel paese confinante, ma anche perché potrebbe ri-
uscire a mantenere il suo programma nucleare. 

I prossimi sviluppi dimostreranno forse che  la
lingua araba è fuori dal linguaggio internazionale,
che parla ormai ebraico, turco e farsi. All’assemblea
annuale dell’Onu il caso Iran era al centro dei di-
battiti, mentre la Siria è stata soltanto citata nel-
l’inchiesta internazionale sull’omicidio dell’ex pri-

mo ministro libanese Rafiq Hariri, i cui colpevoli
nessun paese arabo vuole coprire o proteggere. 

Non a caso, negli ultimi giorni l’Arabia Saudita
avrebbe tentato – secondo il Washington Post – una
mediazione presso americani e francesi per aiuta-
re Bashar, ma a quanto pare con scarsi risultati. Il
consiglio di sicurezza aveva definito con voto una-
nime l’attentato contro Hariri «un atto di terrorismo
contro l’umanità», e con la risoluzione 1559 aveva
assegnato l’inchiesta al famoso giudice tedesco Det-
lev Mehlis. Anche l’Iran, strettamente legato alla Si-
ria e al Libano, è ben consapevole che il risultato del-
l’inchiesta non sarà soggetto a compro-
messi e che opporsi all’applicazione del-
la risoluzione, la quale chiede il disarmo
completo delle milizie libanesi, cioè de-
gli Hezbollah sostenuti e armati proprio
da Teheran, è praticamente impossbile.  

Tutti vogliono evitare che la Siria si
trasformi in un altro Iraq o che finisca
nelle mani degli integralisti religiosi, vi-
sta la sua importanza nello scacchiere re-
gionale. La politica del regime siriano
non si è rivelata sbagliata e dannosa sol-
tanto in Libano, ma anche durante le due guerre in
Iraq. Schierarsi con gli Stati Uniti nel ‘91  ha prati-
camente compromesso ogni possibiltà per  Dama-
sco, Cairo e Riad di fare da ago della bilancia nelle
controversie regionali, nonostante il  loro intento fos-
se quello di scongiurare una guerra tra Iraq e Israe-

le, avvalendosi anche dell’appoggio di Teheran.
Alcuni esperti dei rapporti tra Siria e Iran par-

lano di divergenze tra i due paesi alleati riguardo
all’Iraq. Il regime siriano incoraggia la resistenza
armata, con l’obiettivo di far fallire la strategia
americana, mentre gli ayatollah hanno capito che
il successo degli Usa giocherebbe anche a loro fa-
vore. Non c’è dubbio che la guerra attuale, alme-
no in parte, favorisca Israele come principale in-
terlocutore in Medio Oriente, ma nello stesso tem-
po apre spazi all’Iran. A Baghdad si è insediato un
governo filoiraniano e gli iraniani sono già presenti

in diverse regioni del paese, proprio
sotto gli occhi di americani e inglesi. Du-
rante la sua presenza al’assemblea del-
l’Onu a New York , il ministro degli este-
ri saudita Saud al-Faysal, il cui paese è
tradizionalmente un alleato degli Stati
Uniti, ha affermato davanti al consiglio
per i rapporti esteri che gli iraniani so-
no ormai presenti in Iraq in larga mi-
sura, e nei luoghi dove l’accesso è ga-
rantito da americani e inglesi, entrano
e distribuiscono soldi e armi alle mili-

zie. «Abbiamo partecipato a una guerra per im-
pedire agli iraniani di entrare in Iraq, e voi ades-
so permettete loro di entrare senza guerra» affer-
ma al-Faysal. La presenza iraniana in Iraq è mas-
siccia, e la sua influenza è solida e duratura, men-
tre quella americana è  passeggera. 

A prescindere della volontà degli Usa, l’Iraq è
diventato una grande succursale sciita, sia dal pun-
to di vista strategico che da quello petrolifero e nu-
cleare. Nel 1980 Washington aveva appoggiato e ar-
mato Saddam Hussein nella sua guerra contro il
regime teocratico degli ayatollah, e invece due an-
ni fa ha invaso l’Iraq per deporre il dittatore ira-
cheno, e  offrire quindi su un piatto d’argento agli
eredi di Khomeini il paese e la leadership regionale. 

I dirigenti iraniani dimostrano al contrario
pragmatismo e astuzia nel trattare e difendere gli
interessi del loro paese. Un confronto militare con
gli Stati uniti sembra quindi assai lontano. E non
ci saranno sanzioni economiche da parte del con-
siglio di sicurezza, secondo fonti  dell’Onu. Teheran
ha saputo anche giocare bene la carta del petrolio,
spingendo paesi importanti come Cina, Russia e In-
dia a impedire che la questione del nucleare arrivasse
a New York come minacciava la troika europea.

Per gli ayatollah petrolio, Iraq e  nucleare sono
di prima importanza, su tutto il resto si può trat-
tare e accettare compromessi. Se europei e ameri-
cani le garantissero di non essere attaccata da Tel
Aviv, allora Teheran sarebbe disposta a cedere la car-
ta Hezbollah libanesi, in cambio di maggior pote-
re nella regione. E Damasco a sua volta sprofon-
derebbe nell’isolamento, perdendo il suo ultimo ap-
poggio in Libano e il confronto con Israele. Per Was-
hington e Tel Aviv sarebbe un ottimo regalo dav-
vero insperato.

I dividendi della guerra irachena li incasserà Teheran.
E la Siria? Nessuno vuole che diventi un nuovo Iraq

Si apre domani a Venezia il convegno internazionale sul tema «Islam e
democrazia», promosso da Idee (Iniziative democratici europei) e
ospitato dal comune e dalla provincia di Venezia. Tra i partecipanti il
presidente del parlamento europeo Borrell, il segretario della Lega araba
Amr Moussa, Romano Prodi, Francesco Rutelli, Pier Ferdinando Casini,
Andrea Riccardi, Gianni Riotta. Gli incontri inizieranno alle ore 15 a San
Servolo e terminerano venerdì mattina a Palazzo Ducale, con una
sessione aperta dal sindaco Massimo Cacciari. 

Il convegno su «Islam e democrazia»

D A D O M A N I A V E N E Z I A

Usciti ormai dal gioco delle alleanze all'indomani del voto anticipato del 18 settembre, i verdi di
Joschka Fischer si preparano ad andare all'opposizione dopo sette anni di governo insieme ai
socialdemocratici di Gerhard Schröder. Ieri i Grunen hanno eletto i due capigruppo al
Bundestag, il ministro uscente per l’agricoltura Renate Kuenast e l’ex leader del partito 
Fritz Kuhn. Fischer, come aveva già preannunciato, siederà invece in parlamento come
semplice deputato. Sul fronte dei liberali di Guido Westerwelle, è stato  riconfermato all’incarico
di capogruppo del Fpd al parlamento Wolfgang Gerhardt, incarico che cederà al leader del
partito il prossimo maggio, in base ad un accordo interno alla formazione politica. 

Verdi all’opposizione con due nuovi leader al posto di Fischer

I L Q U A D R O P O L I T I C O D O P O I L V O T O

Merkel e Schröder verso la staffetta. Ma Gerhard non cede il passo alla signora
GERMANIA � SI RAFFORZA L’IPOTESI DELLA GRANDE COALIZIONE, MA IL CANCELLIERE USCENTE VUOLE ESSERE IL PRIMO A GUIDARLA

Bush in volo
sulle raffinerie
del Texas 

DOPO L’URAGANO 

Il tasso di
approvazione
dell’operato
del presidente
oscilla attorno
al 40%

Gli ayatollah
usano gli screzi
Usa-Europa
per farsi posto
nella scena
internazionale
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Tony Blair ha riconquistato ieri il centro della scena politica e
lo scettro del partito laburista. Forte del sostegno espresso

dal cancelliere Gordon Brown alla linea politica del New Labour,
il primo ministro ha potuto forzare ulteriormente la mano, in-
vitando il suo partito ad affrontare con coraggio la sfida del cam-
biamento: «siamo cambiati nel 1997 e abbiamo vinto; ora dob-
biamo cambiare nuovamente».

Appena salito sul palco, Blair ha voluto ricordare di essere
«il primo leader nella storia laburista a vincere tre elezioni con-
secutive» e ha in questo modo risposto implicitamente a quan-
ti lo accusano di essere ormai un elemento di debolezza per il
partito e lo invitano a ritirarsi.

Blair non ha fatto nessun cenno alla questione che ha mag-
giormente diviso la platea della conferenza laburista in questi
ultimi giorni, cioè la data delle sue dimissioni, ma in compen-
so ha svolto un’orgogliosa rivendicazione dei risultati ottenuti dai
suoi governi e ha dettato con forza le linee guida per assicurare
ancora al New Labour la guida della Gran Bretagna. «Nessun
passo indietro dal New Labour –ha scandito il premier– ma an-
dare avanti lungo la strada che il mondo che cambia ci sta indi-
cando».

Ancora una volta, di fronte alle divisioni e ai momenti di dif-
ficoltà, Tony Blair dimostra tutte le sue doti di grande leader e
affronta apertamente le questioni in chiave politica: «la sfida che
abbiamo di fronte non è sui nostri valori, ma su come poterli
mettere in pratica in un mondo che avanza ad una velocità sen-
za precedenti».

Guarda al futuro il premier, a come sia possibile rafforzare

una visione politica complessiva e sferza poi il suo partito dicendo
che «questa battaglia non è ancora vinta».

Il primo ministro paga tributo al suo governo, che ha mi-
gliorato i servizi scolastici e quelli sanitari e paga tributo al can-
celliere che ha ridotto la disoccupazione e garantito otto anni di
crescita economica; ma non si ferma al passato e promette che
nei prossimi anni aprirà «una nuova frontiera per lo stato so-
ciale», che garantisca migliori prestazioni e soprattutto
la possibilità di scelta nei servizi pubblici, «perché
questo è quello che la gente oggi ci chiede», ag-
giunge. 

Nonostante i crescenti malumori delle con-

federazioni sindacali e dell’anima di sinistra del partito, Blair in-
siste con la linea di riforma dei servizi pubblici, ovvero aumen-
tare la possibilità di scelta del cittadino tra servizi statali e priva-
ti, spiegando che questo è l’unico modo per porre fine a quello
che chiama il monopolio della ricchezza: «la scelta nei servizi
pubblici non è un’invenzione del New Labour; è quello che i ric-

chi hanno potuto fare per secoli».
Con un richiamo all’egalitarsimo laburista, il primo

ministro ha sottolineato che «la ricchezza dei genitori è ancora
l’elemento che determina maggiormente il futuro di ognuno»
e ha dichiarato di voler costruire una Gran Bretagna ancora più
equa, in cui «tutte le famiglie abbiano lo stesso potere e le stes-
se opportunità».

Dimostrando una determinazione senza precedenti du-
rante il discorso davanti alla conferenza del partito, Blair ha boc-
ciato le vecchie ricette protezionistiche e ha ribadito che il futu-
ro della Gran Bretagna può essere garantito solo da «una eco-
nomia liberale ed aperta, preparata costantemente a cambiare
per rimanere competitiva», e ha poi ironizzato verso coloro che
invitano a fermarsi e riflettere sulla globalizzazione: «possiamo
discutere anche sul perché l’autunno segue l’estate. Ma in Cina
e in India non stanno discutendo: stanno cogliendo le opportu-
nità di cambiare la loro vita».

Proseguendo con la sua volontà di riforma, Blair ha decli-
nato una serie di proposte che sottoporrà al parlamento nei pros-
simi anni per riformare il sistema educativo, per ampliare le po-
litiche di law and order e per la riqualificazione delle aree urba-
ne. Ha  anche voluto soffermarsi sulle questioni del surriscal-
damento del pianeta, della povertà in Africa, «che grazie a noi è
stata al centro del G8», e del terrorismo internazionale: ha dife-
so la scelta di «allontanare Saddam con la forza», che ha permesso
al popolo iracheno di scegliere il proprio governo liberamente.
Ha ribadito infine, che solo forti alleanze internazionali, in par-
ticolare con l’Europa e con gli Stati Uniti, permetteranno di scon-
figgere i terroristi, «frange di fanatici che non rappresentano il
vero volto dell’Islam».

Tra gli applausi crescenti il primo ministro ha concluso ri-
cordando che il New Labour è un partito che esiste per «pro-

durre cambiamenti» e che la Gran Bretagna non vive so-
lo del suo passato, ma soprattutto dei suoi sogni. Pur
avendo da tempo annunciato che non si candiderà al-
le prossime elezioni, con questo discorso Blair ha re-
so esplicito il suo sogno di ritirarsi solo dopo aver por-
tato a termine il rinnovamento radicale del partito la-

burista.

Un nuovo
New Labour

CONFERENZA ANNUALE LABURISTA

Tony Blair è la star della seconda giornata del congresso di Brighton

Il primo ministro laburista Tony Blair nel suo intervento alla conferenza di Brighton (Andrew Parsons/Ap Photo)

Al congresso laburista Blair si conferma come leader incontrastato dei New

Labour, almeno fino al 2009, data entro cui vuole raggiungere traguardi

importanti come pari opportunità  e miglioramento dei servizi pubblici. 

STEFANO

MENICHINI

Ora sappiamo con ragionevole certezza che
ci sarà un blairismo dopo Tony Blair, ora

che a Brighton Gordon Brown e lo stesso Blair
hanno ribadito che l’anima riformista che ha
cambiato i connotati del vecchio partito e lo ha
reso egemone nella società e nella politica in-
glesi ha due protagonisti equivalenti: il Cancel-
liere dello Scacchiere – che è tanto di sinistra ma
anche tanto amico della business community in-
glese e internazionale – quanto il premier che
da dodici anni dà al partito volto, parole e im-
magine. Dopo aver riempito tabloid, libri e fic-
tion tv, l’odio-amore fra i dioscuri laburisti si è
finalmente assestato su un percorso comune.
Gli estimatori del New Labour nel mondo pos-
sono tirare un sospiro di sollievo.

Fra questi c’è sicuramente Andrea Romano,
storico non ancora quarantenne, ex direttore del-
la Fondazione Italianieuropei di Amato e d’A-
lema, ragazzo solido che però forse non avreb-
be retto un’altra delusione dopo quelle che in pa-
tria gli hanno dato i blairiani italiani. Da entu-
siasta dell’epopea neolaburista e della Terza via,
Romano negli anni ha aderito con passione a
quella che a lui – e a molti altri – era sembrata
la versione più impegnata e ambiziosa dell’in-
novazione a sinistra, quella condotta nella se-
conda metà degli anni ’90 da Massimo d’Alema.
Da quella vicenda è uscito amareggiato (come
si evince anche dal suo recente approdo pro-

fessionale a Einaudi, frutto dell’esaurimento
dell’esperienza precedente) ma non pentito.

Di questo percorso si trova ampia traccia in
un libro uscito mesi fa da Mondadori, The Boy.
Con qualche coraggio, dati i tempi, Romano tor-
na sulla figura e sull’esempio di Tony Blair nel
momento del massimo appannamento della sua
immagine all’estero e soprattutto presso la si-

nistra europea. Non siamo più agli anni d’oro
della Terza via, ora siamo nella palude irache-
na, nel fango di quel “patto faustiano” che lega
Blair a Bush e appare a sinistra come l’autenti-
co asse del male. Eppure, come scrive Romano,
da Blair e dal New Labour non si sfugge perché
loro continuano a essere per il mondo pro-
gressista ciò che reaganismo e thatcherismo so-
no stati per la destra: la via d’uscita dalla crisi,
gli attori «della ricollocazione dei valori tradi-
zionali della sinistra su nuove piattaforme po-
litiche». Tante critiche e tanti attacchi – e quel-
li domestici sono stati ben più pesanti e peri-
colosi di quelli continentali – non cambiano la
realtà odierna della Gran Bretagna, paese in cui
i conservatori una volta “governanti naturali” so-
no ormai stabilmente minoranza.

The Boy ripercorre la biografia di Tony Blair

dalle radici, soffermandosi su un aspetto spes-
so trascurato in Italia e cioè la sua fede e la sua
adesione al filone del socialismo cristiano al-
l’interno del Labour. Molte delle scelte di Blair
primo ministro possono essere fatte risalire
anche a questo imprinting di rigore e senso di
responsabilità personale. Per essere un arche-
tipo del politico moderno, occorre riconoscere

che alla spregiudicatezza politi-
ca e alla propensione alla mani-
polazione mediatica Blair unisce
una forza interiore autentica e
non comune.

La stessa forza che nel set-
tembre 2003 lo portarono a pro-
nunciare la famosa frase: «Non

ho la marcia indietro» (sull’Iraq, ma può valere
per tutta la sua vicenda). Ecco, è chiaro che a Ro-
mano piace questo aspetto, questa capacità di
leadership che affronta l’impopolarità nel nome
del convincimento personale e del disegno po-
litico. Sull’Iraq come sulla Bosnia, sulla guerra
al crimine come sulla riforma sanitaria. Anche
se Romano deve riconoscere che il New Labour
la marcia indietro l’ha in realtà innestata diver-
se volte, soprattutto sulla scomoda issueeuropea.

In generale, lo sforzo del libro è di dimo-
strare come il blairismo non si sia affatto dis-
costato dai valori fondanti del laburismo, ma li
abbia resi vincenti con iniezioni poderose di rea-
lismo, ricorrendo peraltro a culture politiche li-
berali che già avevano attraversato e arricchito
la peculiare socialdemocrazia inglese. Il premier
deve sopportare quotidiane accuse di tradi-

mento ideologico anche in patria, ma è chiaro
che questa lettura di Romano ha una valenza
molto italiana: riformisti e innovatori di ceppo
postcomunista sanno di doversi tuttora sotto-
porre a test sulla compatibilità delle loro scelte
rispetto alla tradizione o rispetto al contesto (ba-
se sociale, rapporti coi sindacati, competizione
a sinistra). E capita anche, come Romano ha vis-
suto di persona, che a un certo punto decidano
di aver rischiato abbastanza e ridimensionino
alquanto le proprie ambizioni.

La critica a d’Alema da parte del dalemiano
deluso è esplicita in più punti. Il capitolo fina-

le di The Boy è appunto sui blairismo conti-
nentale. Si ricorda l’età d’oro della corsa a Lon-
dra, la gara un po’ approssimativa ingaggiata fra
i politici italiani (da Bassolino a D’Antoni, da Pe-
ricu a Occhetto fino a Veltroni, trattato con ab-
bondante sarcasmo). Ma solo uno di loro ebbe
davvero l’opportunità «di trasformare gli slogan
della rivoluzione liberale in un programma di
governo capace di tradurli in realtà». E se d’A-
lema non riuscì, non fu solo per la breve dura-
ta del suo governo: Romano ricorda la sceneg-
giata che nel marzo 2000 accompagnò e seguì
il documento congiunto anglo-italiano sulla ri-

forma del welfare, che da atto di governo ven-
ne retrocesso da Roma a “documento di studio”
non appena Cofferati, Salvi e lo stesso Veltroni
inarcarono il sopracciglio. Sull’ansia innovatri-
ce prevalse il riflesso “tardo-berlingueriano” di
tenere sempre e comunque tutto insieme del-
la propria identità, tradizione e linea politica.

Mancò il coraggio della “battaglia culturale”,
lamenta Romano. Il riformismo dalemiano ar-
retrò anche dalla postazione avanzata dell’in-
terventismo democratico rifugiandosi «nella
trincea carolingia e neogollista» dell’opposizio-
ne agli Usa. Dopo l’Iraq, il blairismo italiano ca-

pitolò fino all’auspicio dalemia-
no che Brown prendesse il posto
dell’ex ragazzo modello.

Si chiude così il cerchio. Ora
a Londra prosegue – perfino rin-
vigorito dal prossimo cambio di
leadership – un esperimento
epocale di egemonia progressi-

sta su tematiche tradizionalmente appannaggio
della destra e su enormi fette di elettorato sta-
bilmente sottratte ai conservatori. Di fronte al-
l’evidenza di una grande storia di successo, la
sinistra italiana un tempo innamorata indie-
treggia e torna su bastioni più tranquillizzanti.

Può farlo ora – aggiungiamo noi, ma Ro-
mano sarà d’accordo – perché la vicenda italia-
na la destina comunque a una vittoria elettora-
le. Ma di questo passo il ciclo dell’innovazione
e dell’egemonia democratica neanche si aprirà.
Per fortuna la partita non è chiusa, ci sono altri
soggetti in campo.

Andrea Romano (ex Italianieuropei) torna
sul premier inglese nel momento della sua
peggiore immagine agli occhi della sinistra

«Non ho la marcia indietro», disse nel 2003.
Per Romano, tanti blairiani d’Italia invece ce
l’hanno. Tra loro anche il presidente dei Ds

Blair, che non ha mai deluso i dalemiani delusi
“The Boy”, biografia in salsa italiana del leader che la nostra sinistra ha prima amato e poi ripudiato

Kofi Annan ha espresso il suo apprezzamento per la
consegna di tutte le armi portata a termine dall’Ira,
l’esercito repubblicano irlandese. Secondo il segretario
generale delle Nazioni Unite, l’annuncio della
Commissione internazionale sul disarmo che ieri ha
garantito l’avvenuta distruzione dell’arsenale dell’Ira
significa che «uno dei principali ostacoli alla ricerca di
una soluzione politica duratura e sostenibile in Irlanda

del Nord è stato rimosso». Annan ha spiegato che
«questo sviluppo rappresenta un passo decisivo
nell’adempimento dell’Ira dell’impegno preso il 28 luglio
a perseguire d’ora in poi i suoi obiettivi attraverso mezzi
esclusivamente strumenti pacifici e democratici». Il
segretario generale ha chiesto a tutte le parti in causa di
«cogliere questa opportunità unica di consolidare gli
accordi del venerdì santo». 

Il disarmo definitivo dell’Ira, però, benché certificato
dalla commissione per il disarmo, non convince i
protestanti dell’Ulster e in particolare provoca le proteste
di Ian Paisley, il leader del Dup (Democratic Unionist
Party). L’anziano leader unionista ha dichiarato che non
andrà al governo per anni, se mai ci andrà, con lo Sinn
Fein, il braccio politico dell’Ira. Paisley ha anche accusato
di «doppiezza» i governi di Londra e Dublino.

I R L A N D A D E L N O R D � Kofi Annan si congratula con l’Ira per il disarmo: «Ora consolidate gli accordi di pace» 
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Non ho dubbi:
l’Ulivo non muore

«Polo laico? Il tema dell’unità delle forze riformiste rimane strategico, e i Ds non cambiano strada»
INTERVISTA CON PIERLUIGI BERSANI

CHIARA

GELONI

Onorevole Bersani, una curiosità: almeno nell’Emilia ros-
sa c’è ancora qualche diessino ateo?

E che ne so. Non abbiamo mai chiesto questo tipo di pedi-
gree, nemmeno ai tempi dello stalinismo...

Se lo chiedo io a lei?
Non mi pare che sia un argomento per un’intervista.

Va bene, allora possiamo parlare in generale del rapporto
tra la sinistra e i cattolici?

Su questo sì, faccio volentieri una riflessione guardando un
po’ oltre il dibattito quotidiano. Vedo segni di una scelta del-
la Chiesa, forse non ancora del tut-
to razionalizzata e comunque le-
gittima, di voler intervenire nell’a-
gora, accettando di essere mino-
ranza ma anche combattendo per
essere maggioranza. Non sottova-
luto il fatto che siamo in un parti-
colarissimo regime concordatario,
ma non è da questo che partirei: la
Chiesa è libera di fare esattamente
quello che ritiene, e spetta alla Chie-
sa di valutare eventualmente i rischi:
di azzittire un po’ la profezia, o che l’ampio mondo dei cat-
tolici, che ha sempre pensato di aver qualcosa da dire in li-
bertà sui temi civili, possa sentirsi improvvisamente ar-
ruolato senza vederne la necessità. Io faccio delle ipotesi,
sta al mondo cattolico valutarle. Sono contrario ad aprire
qualsiasi tipo di fronte, né polemico né diplomatico.

Niente “tavoli”, quindi.
Ho letto Scoppola, ma io credo che noi dobbiamo limitar-
ci a valutare e rispettare. Poi la politica, fatta di cattolici e
di non cattolici, deve prendersi le sue responsabilità. Ad
esempio se noi, noi comunità politica e agora assieme, pen-
siamo che uno che convive da vent’anni non debba avere
il diritto di assistere in ospedale il suo convivente perché
qualcuno non è d’accordo, se pensiamo questo andiamo
avanti così. Se invece pensiamo che questo vada male, dob-
biamo fare una legge, perché un accordo privato non ba-
sta. 

Ma dopo il voto sulla fecondazione assistita lei avrà fat-
to qualche riflessione...

Mi pare che il tema di fondo sia quello di un umanesimo
forte, cristiano o laico, che è il contrario di disumanizza-
zione, in un’epoca in cui la scienza non è più innocente, e
alla scienza si può guardare anche con diffidenza. Bisogna
stare attenti agli effetti ottici: non è detto che non credere
alle risposte della scienza significhi credere in quelle del-
la fede. Possiamo essere di fronte a uno spaesamento, a un
ritrarsi. A una delega. 

Ma qual è stato l’errore più grave?
Una cosa mi è dispiaciuta molto. Questi sono temi mon-
diali, affrontarli da soli è come fermare l’acqua con le ma-
ni: c’è una cultura anglosassone, molto pragmatica anche
laddove è religiosa, ci sono paesi come l’India e la Cina che
accedono alle conquiste della scienza avendo alle spalle re-
ligioni sapienziali, con un concetto della vita e della sua sa-
cralità diversissimo dal nostro. Allora possiamo anche fa-
re una leggina giusta o sbagliata per l’Italia, ma che con-
tributo abbiamo dato alla discussione mondiale su questi

Alt. L’Ulivo: era nato anche come luogo dell’incontro tra
laici e cattolici. Oggi quel ruolo è entrato in crisi, e in-
tanto nasce nel centrosinistra un polo dichiaratamente
laico. 

Sia chiaro: non è che va in crisi l’Ulivo per questa situazione,
è che c’è questa situazione perché non c’è l’Ulivo. È facile
adesso versare lacrime. L’Ulivo aveva anche la funzione non
di dirimere ma di rendere compatibili le grandi idealità lai-
che e le grandi idealità cristiane: perché abbiamo parlato
dell’embrione ma ci sono anche le Beatitudini eh? Quin-
di, che sia per arrivare a un bipolarismo decente (perché
siamo gli unici al mondo che pensano di governare credi-
bilmente con una coalizione in cui nessun partito arriva al
20%), o che sia per mettere prima o poi davanti alle giova-

ni generazioni qualcosa di com-
prensibile in termini di rapporto
tra idealità e politica, è assoluta-
mente ineludibile l’obiettivo della
composizione dei riformismi. Pos-
siamo ritardarlo, rendercelo diffici-
le. Ma è quello. E va ribadito sem-
pre, anche di fronte a passaggi che
sembrano arretramenti. 
Ma intanto benvenuto al polo laico?
È positivo se il filone socialista cer-
ca la strada di una sua ricomposi-

zione, e non mi turba che ci sia un accordo elettorale coi
radicali, anche se osservo che uno dei tratti costitutivi di
questa componente è stato sempre di sentirsi un po’ il sa-
le della terra, transumanti per definizione: e per questo dif-
ficilmente li vedo arruolati su un progetto politico strate-
gico, non tanto per volontà nostra, ma loro. Se invece ac-
cettassero un confronto di tipo diverso, sarei pronto a di-
scuterne. Però intanto in ragione dell’obiettivo di battere
Berlusconi con un’alleanza larga e costruire un’alternativa
arricchita da diverse componenti culturali e politiche, ok.
Il tema strategico dell’unità delle forze riformiste rimane,
e credo che in questa chiave l’unità dei socialisti sia im-
portante e strategica. Per me se avessimo fatto altre scelte
in passato saremmo in uno stadio più avanzato, comun-
que lavoriamo. 

Una parte dei socialisti che si riunificano dell’Ulivo non
ne vuole sapere. 

In tutti i partiti dell’Ulivo c’è una minoranza che frena. Ma
in questo incontro dei riformismi una componente socia-
lista dovrà esserci, fa parte della logica delle cose e anche
delle scelte della maggioranza dei socialisti, che ancora ie-
ri per bocca di Boselli hanno detto che non abbandonano
l’Ulivo. Se De Michelis ha altre idee si batterà, però...

E i Ds? Non c’è qualche tentazione di godersi la pace di
una “casa” socialista riunificata rinunciando all’obietti-
vo di andare oltre, con l’Ulivo?

Ma assolutamente no. Non c’è mai stata questa tentazio-
ne, né a Pesaro né a Roma né a Torino. Magari abbiamo
cercato di dare una mano a ricomporre le famiglie più pros-
sime, questo sì, ma per portarci tutti assieme in una pro-
spettiva più larga. Non mettete queste cose in contraddi-
zione: stiamo cercando di darci una mano tutti a fare un
discorso più grande. Poi nel breve periodo tutto è possibi-
le: a volte sento che c’è persino chi sostiene che dovrem-
mo dividerci il lavoro, noi la sinistra e altri il centro... Non
funziona così, l’Italia ha bisogno di un progetto, e senza un
progetto qualsiasi governo dura poco.

L’obiettivo della composizione dei riformismi è ineludibile. Possiamo ritardar-

lo, rendercelo difficile, ma è quello. E credo che in questa chiave l’unità dei so-

cialisti sia importante e strategica. L’Ulivo ha anche la funzione di rendere com-

patibili le grandi idealità laiche e le grandi idealità cristiane. La Chiesa e la

politica si devono rispettare, ciascuna assumendosi le proprie responsabilità. 

FRANCESCO

LO SARDO

Se avesse potuto, ieri, sarebbe uscito
dal banco del governo per abbrac-

ciarlo e baciarselo, Piero Fassino. Ci vo-
levano le fantomatiche primarie sulla
premiership del centrodestra per met-
tere d’accordo il Cavaliere e il segretario
dei diesse. Due leader politici contrap-
posti su tutto, ma su un punto l’analisi
è la stessa. Dice Fassino a Berlusconi, in-
tervenendo dal suo scranno di Monte-
citorio: «Sarà consapevole, spero, del ca-
rattere surreale che sta assumendo l’e-
ventualità che ricorriate alle primarie,
perché mentre il centrosinistra vuol far-
le per investire il proprio leader della
massima fiducia, voi state cercando di

andare alle primarie per sfiduciare il lea-
der che avete! È una cosa surreale paz-
zesca». Berlusconi annuisce e accom-
pagna l’espressione di compiaciuta con-
divisione delle parole di Fassino con un
eloquente gesto della mano. Unisce pol-
lice e indice e traccia nell’aria, di fronte
a se, una immaginaria linea  come a di-

re: «Bravo Fassino, analisi perfetta». Sì,
perchè la «vera ciccia», come disse una
volta il ministro di An Landolfi, sta lì: nel-
l’assalto alla premiership di Berlusconi.

Quello è il boccone ghiotto, su cui si so-
no avventati Fini e Casini. Poi c’è tutto
il resto: un gran minestrone di fine le-
gislatura della Cdl implosa e al collasso
nel quale galleggiano la devolution e le
le altre riforme costituzionali, brandel-
li di finanziaria, pezzi di  partito unico
del centrodestra e  scampoli di modifi-

che della legge
elettorale. Ieri, in
un frenetico vorti-
ce di incontri –
decisivo quello nel
quale si sono ri-
trovati Follini e
Calderoli –  il cen-

trodestra    ha tentato di rimettere un po’
d’ordine in casa propria, a partire dalla
modifica della legge elettorale in senso
proporzionale, chiesta per anni dall’Udc.

La tappa del tir
Frosinone
Domani il tir giallo di Romano Prodi si ferma a Frosinone.
Appuntamento alle ore 21 in piazzale Martiri di valle Rotonda.

Bologna
PUNTI INFORMATIVI DS

Per favorire la partecipazione al voto a sostegno di Prodi, i Ds di
Bologna fino a venerdì 14 ottobre, saranno in piazza Re Enzo per
offrire ogni delucidazione in merito. Tutti i giorni dalle 15 alle 19
sarà infatti possibile ricevere le informazioni necessarie per poter
votare alle primarie del 16 ottobre. Fino al 5 ottobre saranno anche
raccolte le adesioni per i fuori sede che intendono votare a
Bologna.

Roma
APPELLO MIGRANTI

Oggi alle 16.30 il Comitato nazionale Migranti per Prodi consegna

al candidato premier, l’appello per il sostegno alla sua candidatura
alle primarie. L'appello, con le prime firme raccolte, sarà
consegnato da una delegazione di cittadini stranieri, alla presenza
tra gli altri di Livia Turco e Aly Baba Faye responsabile
immigrazione ds. L'incontro si svolge al Comitato Prodi in Piazza
SS Apostoli.

Domenica 16 alle urne 
COME SI VOTA

Potrà votare qualsiasi cittadino munito della tessera elettorale e di
un documento di identità e prima del voto sarà necessario
sottoscrivere il Progetto dell’Unione e versare un contributo di 1
euro. Potranno inoltre votare anche i giovani che compiranno i 18
anni entro il 13 maggio 2006, gli studenti e i lavoratori fuori sede,
ed i cittadini stranieri che da almeno 3 anni lavorino e risiedano in
Italia. In questi casi sarà necessario iscriversi alle liste elettorali
entro il 7 ottobre presso i Comitati territoriali istituiti in ogni città.
Potranno inoltre votare anche gli italiani residenti all’estero. La
disposizione dei seggi e tutti i recapiti necessari sarà pubblicata sul
sito www.unioneweb.it e sarà diffusa dai comitati locali.

L’Udc bifronte porta la riforma

Pierluigi Bersani (Foto Agf)

«Lei ci è venuto a dire che tutto va bene. Se la
sua propaganda elettorale futura sarà questa, la
vedo dura per voi». Così il presidente della
Margherita Rutelli si è rivolto in aula a Berlusconi.
«Cinque anni fa lei promise il 4% di crescita
all’anno, una cifra che non è stata realizzata
nemmeno in tutta la legislatura. Nessun paese
occidentale ha avuto una recessione simile».

Secondo il segretario dei Ds, le dimissioni di
Siniscalco «sono la presa d’atto di un fallimento
della politica economica di questo governo». Di
fronte alle accuse di catastrofismo rivolte dal
premier all’opposizione, Fassino risponde:
«Noi abbiamo grande fiducia in questo paese.
È il governo che non è all’altezza della
situazione. Prendete atto del vostro fallimento».

«Tremonti non potrà offrire una ricetta
miracolosa. Solo Berlusconi continua a parlare di
un paese contento. In realtà, la vostra politica ha
fallito, ora tocca a noi dare una nuova speranza al
paese». Nel suo intervento a Montecitorio,
Villetti (Sdi) garantisce che l’Unione governerà
con «un’etica pubblica e un rigore che il
centrodestra non è riuscito ad avere».

Nel comunicato finale del consiglio
permanente della Cei, i vescovi denunciano la
grave crisi economica che colpisce in modo
particolare le famiglie e il sud del paese. Parlando
ai giornalisti, inoltre, il segretario dei vescovi,
Betori, ha detto che gli interventi della chiesa non
possono essere considerati, e non sono, una
“indebita interferenza” nella vita italiana.

Rutelli: futuro duro per Cdl Fassino: fiducia nel paese Villetti: adesso tocca a noi La Cei e il dovere di parlare

PRIMARIE NEWS

Mai avuta 
la tentazione 
di rinchiuderci 
nel Pse: 
né a Pesaro 
né a Roma

La libertà vive
in un contesto
di reciprocità:
ce lo spiega 
il Ratzinger
teologo

Follini fa retromarcia e s’accorda col leghista
Calderoli: la legge elettorale “10-4-2” pro domo
Cdl va in aula. Nonostante il no dell’Unione

-19

temi, noi luogo della Chiesa universale, del diritto roma-
no? Ci vorrebbe, nel dialogo, un protagonismo in più. E il
centrosinistra non è che deve cercare una soluzione da scri-
vere nel programma, ma piste di discussione, un’apertura
mentale. D’Alema chiede reciprocità di ragionamento, è una
chiave che va esplorata. Credo che noi dobbiamo essere di-
sposti a riconoscere che la libertà vive in un contesto di re-

ciprocità, lo spiega Ratzinger teologo ed è vero, e la reci-
procità vale in particolare verso il più debole. E il pensiero
cattolico deve impegnarsi su una pista, che peraltro gli è
propria, di non confondere la libertà con la dignità, che è
indisponibile per chiunque. Se una norma comporta for-
zature dal lato della dignità della donna, siamo di fronte a
un punto insuperabile. 
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Il presidente del consiglio, Silvio Berlusconi, e il ministro dell’economia, Giulio Tremonti (foto Agf)

In Italia il sistema dei prezzi è scop-
piato. E proprio il carovita «è il pro-

blema numero uno degli italiani», al-
meno di quelli che non hanno un
conto in banca a sei zeri. Ne è convinto
il leader dell’Unione Romano Prodi se-
condo cui negli ultimi anni il paese si
è diviso sempre di più: «Le disugua-
glianze sono aumentate. Io
non voglio costruire un
paese che possa essere abi-
tato solo dagli uomini di
lusso».

Nel partecipare all’ini-
ziativa organizzata a piaz-
za Navona da Codacons e
Lista consumatori, il leader
dell’Unione ha ricordato
che «questa estate abbia-
mo avuto più yacht in ma-
re e meno ombrelloni sulle spiagge.
Io, invece, vorrei fosse il contrario».

«Quello che più mi colpisce – ha
proseguito Prodi – è che è assoluta-
mente ingiustificato che gli stessi be-
ni, magari importati dall’Italia, costi-
no molto meno negli altri paesi eu-
ropei che nel nostro paese». È un pro-
blema serio, spiega, soprattutto perché
«riguarda beni essenziali» come il
latte e il pane. Il problema, spiega
Prodi, è nel sistema della distribu-

zione: «C’è da intervenire sul sistema
distributivo», perché i costi al pro-
duttore per quanto riguarda, ad esem-
pio, i prodotti agricoli «non coprono
nemmeno il costo della raccolta». In-
vece, «i prezzi al consumo sono più
elevati in Italia che all’estero». In que-
sto modo, spiega, «stiamo devastan-

do la nostra agricoltura e i
nostri consumatori». Pro-
di è intervenuto anche sul
tema delle tariffe di luce,
acqua, gas: «I profitti più
elevati, in questo momen-
to, li realizza chi vive di ta-
riffe». Proprio sulle utenze
domestiche c’è un’enorme
differenza con gli altri pae-
si: «In Italia c’è un’opinio-
ne pubblica che non si di-

fende, che non è abituata a farsi sen-
tire e a far valere i propri diritti. Per
questo credo sia indispensabile raffor-
zare le iniziative ricorrendo anche al-
lo strumento della class action, molto
utilizzato all’estero ma pressocché
sconosciuto qui da noi». C’è poi la ne-
cessità, ha concluso il professore, di
riprendere il metodo della concerta-
zione con le parti sociali: «Siamo na-
ti con il dialogo e vogliamo crescere
nel dialogo».

Il partito di Follini e Casini  ha provato ad
alzare il prezzo con gli alleati: l’Udc punta-
va infatti ad una riforma proporzionale con
le preferenze: ma An, Forza Italia e Lega
hanno detto no.  Per altro verso Follini sa be-
ne che l’intesa nella maggioranza sulla ri-
chiesta di proporzionale depotenzia la bat-
taglia dell’Udc per cambiare la premiership
di Berlusconi. 

Il Cavaliere, concedendo la proporzio-
nale,  può ancor più facilmente allontanare
da se l’amaro calice del “passo indietro”
chiestogli, pure quello, soltanto dall’Udc.
Ma ormai  il partito di Casini e Follini s’è
messo da solo con le spalle al muro. Ber-
lusconi le primarie sulla premiership non
intende concederle, viceversa una legge
elettorale pro domo Cdl è più che felice di
approvarla. E ieri Follini, dopo aver detto
e  ripetuto che «la riforma elettorale non

si può fare con le cannoniere» contro l’op-
posizione e che vanno ricercate «ampie  in-
tese», ha concordato con Calderoli e gli al-
tri partiti alleati di presentare  un testo di
legge  targato Cdl. Andando così, insieme
a Berlusconi, Fini e Bossi, allo scontro
frontale con l’Unione, che con l’ostruzio-
nismo intende sbarrare il passo alla ma-
nomissione della legge elettorale. Ieri, del
resto, Forza Italia e gli altri partiti della Cdl
hanno detto basta all’Udc: «Avete voluto
voi la proporzionale, questa è l’intesa pos-
sibile nella Cdl, adesso si va in aula», so-
no state le parole di Calderoli a Follini. E,
infatti, da domani la  riforma della Cdl va
in aula. «È solo un accordo tecnico», mi-
nimizza l’Udc. Ma il dispositivo di legge
all’esame di Montecitorio è tutt’altro. È l’ul-
tima carta della Cdl, di tutta la Cdl. La boz-
za d’intesa sulla cosiddetta legge “10-4-2”

(le cifre delle soglie percentuali di sbarra-
mento per coalizione, partiti coalizzati e
partiti fuori dalle coalizioni) è un gioielli-
no proporzionale con premio di maggio-
ranza che assicura il 46 per cento di seg-
gi, a tavolino, alla coalizione perdente e in-
chioda chiunque vinca, a prescindere dai
voti conseguiti, alla soglia massima del 54

per cento. Niente male per il Cavaliere in
odore di  rovescio elettorale. Calderoli ie-
ri sera appariva soddisfatto: l’accordo sul-
la legge elettorale è un passo un po’  più

concreto su uno dei punti trattati nell’ul-
timo vertice della Cdl. Punti estremamente
importanti da realizzare entro la legisla-
tura. Uno dipende dall’altro, vanno tutti in-
sieme. La scala si sta formando piano pia-
no». In cima alla scala c’è la devolution che,
tra pochi giorni, l’Udc sarà chiamata ad ap-
provare senza tante storie. L’Unione, do-

po l’ennesimo blitz del-
la Cdl,  rafforza le barri-
cate.  E l’Udc? «Per l’en-
nesima volta dimostria-
mo alto senso di re-
sponsabilità rispetto alla
maggioranza. Ritenia-
mo che debba essere

l’aula tutta intera ad affrontare il problema
della legge elettorale», dicono a via due Ma-
celli. L’Unione sarà certamente grata di
tanta cortesia.

elettorale della Cdl in aula. Premiership, addio

Chi governerà i salti 
da destra a sinistra?

MARIANTONIETTA

COLIMBERTI

Non sarà proprio indolore per la Margherita e per l’Unione
la scelta sull’accoglienza da riservare ai transfughi della Ca-

sa delle libertà, sia a livello locale sia nazionale. Se ne continua
a discutere in queste ore in cui tutto si intreccia: ingresso dei ra-
dicali, rassemblement socialista, adesioni di singoli in fuga dalla
destra in disfacimento. 

L’altra sera la direzione regionale della Margherita ha esa-
minato la situazione del Lazio, dove alcuni arrivi o tentativi di
approdo hanno del clamoroso. Nel documento finale si legge
che, «rispetto a iniziative individuali sempre più consistenti e
varie, non manca e non deve mancare la preoccupazione per
l’apertura di procedure poco limpide e mature». Il timore è quel-
lo di «falsare il valore della rappresentanza» e di «uno snatura-
mento delle caratteristiche dell’alleanza nell’Unione». «Deve es-
sere chiaro – spiega a Europa Roberto Giachetti, coordinatore
Dl a Roma – che non possiamo garantire assessorati e posti di
potere. Sulle candidature a livello locale, si tratta di valutare di
volta in volta e a fare questa valutazione dovranno essere gli or-
gani provinciali». «La Margherita
chiederà un incontro ai partiti del-
l’Unione per fissare un codice da
adottare allo scopo di evitare che ci
siano alterazioni della rappresentan-
za uscita dalle urne» afferma il coor-
dinatore regionale Giorgio Pasetto. 

A livello nazionale il dibattito è
molto acceso e non soltanto sulle
adesioni all’Unione di partiti e mo-
vimenti politici, ma anche sulle pre-
ferenze dei singoli. In un’intervista al Corriere della sera di ie-
ri, il responsabile enti locali Dl, Giuseppe Fioroni, tra gli ar-
rivi auspicati ha inserito Vittorio Sgarbi, Mauro Cutrufo, Pao-
lo Cirino Pomicino e Publio Fiori. Le sue preferenze non sem-
brano aver suscitato entusiasmi in molti suoi autorevoli col-
leghi di partito. «Non ho mai dato il via ai radicali e quindi so-
no autorizzata a chiedere un po’ di coerenza, importante per
vincere e per governare – dice a Europa Rosy Bindi – Con
quella compagnia perdiamo anche il voto della mia mamma».
«Questo dibattito non mi appassiona affatto – è il parere di
Ermete Realacci– dobbiamo occuparci degli elettori che esco-
no dal Polo e non di singoli personaggi. Senza ukase e senza
barricate, ma a noi interessano gli elettori in fuga dal centro-
destra». «A tutti quelli che entrano nell’Unione credo si deb-
ba porre una condizione – sostiene Pierluigi Castagnetti –
cioè aderire senza riserve, senza se e senza ma, al progetto che
è stato definito al seminario del luglio scorso a San Martino
di Perugia. Non ci possono essere adesioni strumentali e pas-
seggere. Lo dico anche ad alcuni miei colleghi, ho visto una
intervista in cui si dice “deve entrare Sgarbi, deve entrare Ro-
tondi, deve entrare Pomicino”». «Penso tutto il male possibi-
le di Fioroni e della sua battuta – chiarisce senza mezzi ter-
mini Franco Monaco – Vada a spiegare all’assemblea di Li-
bertà e Giustizia (l’associazione che chiese a Prodi di pro-
nunciarsi contro il trasformismo, ndr) che apre all’ingresso di
Sgarbi e Pomicino. Non è necessario metterla sul piano mo-
ralistico, ma su quello della coerenza politica sì. Sia chiaro che
questo discorso vale per i singoli. Altra cosa sono i partiti».

RAFFAELLA

CASCIOLI

Ci vuole una buona dose di ottimismo per crede-
re alle parole del presidente del consiglio che la

prossima non sarà una Finanziaria elettorale. Così co-
me ci vuole del coraggio per sbandierare, contro «le
cassandre che parlano di un’economia in declino», un
aumento del Pil dello 0,7% (nel secondo trimestre
2005, ndr) a fronte di una crescita mondiale che si ag-
gira intorno al 4% con picchi del 9%. Bisogna essere
temerari per andare in parlamento e portare come
prova della ricchezza degli italiani il fatto che l’81%
possiede una casa e che siamo ai primi posti nel mon-
do per numero di auto, telefonini e televisori pro ca-
pite.

Nel giorno in cui i Cipputi italiani, stando alla ri-
cerca del Codacons, si scoprono tra i più poveri d’Eu-
ropa, seguiti solo dai portoghesi, e con un potere d’ac-
quisto sufficiente a riempire un carrello della spesa
ogni due mesi, le parole di Silvio Berlusconi nell’au-
la della camera risuonano per quello che sono. Un
equivoco, ad essere magnanimi, della realtà. Così come gli ap-
plausi, quindici in tutto, che dai banchi della maggioranza han-
no scandito le parole del presidente del consiglio. Nonostan-
te la casa delle libertà abbia tentato ieri di mostrare compattezza
nel sostegno al neo ministro Tremonti che si accinge a firma-
re la Finanziaria di fine legislatura (con Fini che parla di con-
vergenza piena e Follini che in un comunicato precisa di aver
applaudito Berlusconi), le crepe appaiono non appena il mi-
nistro Calderoli apre bocca. Se Berlusconi in aula si era sfor-
zato di sottolineare che le dimissioni del ministro dell’econo-
mia Siniscalco sono da imputarsi allo scontro con la Banca d’I-
talia, il leghista spiega invece che molto ha contato la Finan-
ziaria e che «il caso Fazio è un utile paravento». Sul tema il pre-
sidente del consiglio, alla vigilia del Consiglio superiore della
Banca d’Italia che è l’unico ad avere potere di nomina e revo-
ca del Governatore, ha confermato la propria ambiguità. Dal-
l’atteggiamento pilatesco assunto nella querelle che ha oppo-
sto Siniscalco a Fazio fino alla scomunica della scorsa settimana,
Silvio Berlusconi ha parlato un doppio linguaggio. Lo ha fatto

anche ieri quando si è limitato a fare appello alla sensibilità del
Governatore e alla sua coscienza, lasciando poi al fido Bondi
il compito di precisare che «Fazio è stato gettato nel fango da
intercettazioni vigliacche e dal loro uso spregiudicato che è in-
degno di un paese libero e garantista». 

E che l’ottimismo sia il profumo di questo esecutivo lo si
annusa nelle dichiarazioni del presidente del consiglio. Dopo
i fatti di Washington, il premier si è spinto fino a sostenere che
grazie alla stabilità del governo, all’estero «siamo protagonisti
ascoltati, affidabili, coerenti e credibili».  Parole che negano una
realtà peraltro fotografata dalle preoccupazioni delle principa-
li agenzie di rating. Ma, tant’è, il revisionismo del presidente
del consiglio si spinge anche oltre. Nel ricordare che il tetto del
3% nel rapporto deficit-Pil in Europa non è la regola bensì l’ec-
cezione, Berlusconi si abbandona a ciò che sa far meglio: pur
assicurando che gli impegni di bilancio presi in sede europea
da Siniscalco saranno – udite, udite – rispettati dal suo suc-
cessore, il Cavaliere ha elogiato il proprio operato. «Fino ad ora
– ha osservato il premier – il governo ha portato a buon fine

l’80% del proprio programma».
Sulla Finanziaria, ieri al centro di una girandola di vertici

fino agli incontri della serata con autonomie locali e parti so-
ciali, il premier è rimasto abbottonato anche se ha confessato
che l’entità nel passaggio da Siniscalco a Tremonti è lievitata
dagli oltre 21 miliardi a circa 25 miliardi. Neanche ha finito di
parlare che Silvio Berlusconi è stato smentito una seconda vol-
ta da un esponente del suo stesso governo. In questo caso, dal
sottosegretario all’economia Michele Vietti che, al termine di
una riunione con il segretario dell’Udc Marco Follini, ha spie-
gato che l’entità della manovra sarà grosso modo di 22,5 mi-
liardi. E che all’economia con l’arrivo di Tremonti si sono con-
fuse le idee nonché le carte della Finanziaria lo dimostra il fat-
to che l’altro sottosegretario Baldassarri aveva parlato di 25 mi-
liardi. Nel frattempo il paese resta in attesa che il governo fac-
cia pace con se stesso e riesca a decidersi sull’entità di una Fi-
nanziaria, scritta fino alla scorsa settimana dal sottosegretario
Vegas, censurata dall’ex ministro Siniscalco e in queste ore
emendata,  ristrutturata, ripensata dal creativo Tremonti. 

Al momento la Finanziaria, che dovrà essere ap-
provata in settimana e che ieri sera è stata presenta-
ta ad enti locali e parti sociali, sembra ancora in di-
venire ma già dalle prime battute sembra non con-
cedere molto alle grandi imprese per cercare invece
di imbonire una platea più vasta. Il primo effetto del
rientro di Tremonti all’economia è lo slittamento del-
l’annunciato taglio dell’Irap alle imprese a favore di
un alleggerimento del cuneo contributivo per il valore
di circa 2 miliardi. Una misura quest’ultima chiesta
a gran voce negli ultimi anni dal centrosinistra per ri-
lanciare l’economia. Ed ancora la manovra sul Tfr che
non era presente nella Finanziaria di Siniscalco ap-
parirebbe con una destinazione per 400 milioni di eu-
ro in quella firmata da Tremonti il quale fra l’altro as-
sicurerebbe, a sostegno della famiglia, un miliardo
di euro da destinare a maggiori detrazioni Irpef per
i figli a carico. Una misura questa che, per dimen-
sioni, avrebbe fatto tramontare l’ipotesi di un innal-
zamento delle pensioni sociali, attualmente fissate a
516 euro, e quella di libri di testo gratis nelle scuole
dell’obbligo. Tuttavia è sul fronte dei tagli che si con-
centrano le preoccupazioni sulla tenuta della finan-

ziaria e dei conti pubblici: se Tremonti ha smentito di voler usa-
re le forbici sulla sanità, c’è da chiedersi quali saranno i capi-
toli di spesa colpiti.  Se le coperture non fossero sufficienti, nel-
la Finanziaria di Tremonti potrebbe entrare la tassazione del-
le rendite finanziarie che attualmente è solo un’ipotesi .

Perplessità su una manovra dai contorni ancora fumosi è
stata espressa  dalle Regioni, ma anche dai sindacati e dalle par-
ti sociali. Se il leader della Cgil Epifani ha sollecitato il gover-
no a recuperare risorse nei patrimoni di chi si è arricchito in
questi anni, la Confcommercio di Billè ha chiesto tagli veri nel
pubblico impiego oltre a sostegni a famiglie e imprese. «Pro-
prio perché siamo di fronte a un’economia che rischia di es-
sere da ultima spiaggia – ha detto Billè –  gli obiettivi priorita-
ri di questa finanziaria non possono che essere, da un lato ta-
gli veri e finalmente congrui alla spesa pubblica improduttiva
e dall’altro sostegni chiari, reali e tangibili a famiglie e impre-
se». Chi non si stanca di insistere su rigore e competitività è il
presidente di Confindustria Luca Cordero di Montezemolo che
definisce tardivo l’incontro di ieri sera con il governo.

Sulle primarie del centrodestra Berlusconi
quasi... applaude Fassino che gli dice in aula: 
«La Cdl le vuole per sfiduciare il suo leader»

«La coerenza 
è importante
per vincere e
per governare».
«No a adesioni
strumentali»

Il professore
contrario 
a un paese solo
di ricchi: meno
yacht e più
ombrelloni

Una Finanziaria
a caccia di voti

In parlamento show dell’ottimismo da parte di Berlusconi che assicura: non sarà una

manovra elettorale. Tuttavia, con il passaggio del testimone tra Siniscalco e Tremonti,

l’entità della Finanziaria cresce di qualche miliardo ma resta debole sul fronte dei tagli e delle

coperture alle spese. Salta la riduzione dell’Irap, mentre compare la riduzione del cuneo

contributivo, una misura da tempo sollecitata dal centrosinistra per rilanciare l’economia.

Prodi: sono aumentate
le disuguaglianze

I segretari generali dei sindacati
di categoria Falcri, Fiba-Cisl, Fisac-
Cgil, Dircredito e Uilca hanno
chiesto al consiglio superiore della
Banca d’Italia la revoca del mandato
al Governatore Antonio Fazio. È
quanto si legge in una lettera aperta
dei sindacati. «La vicenda che

coinvolge il Governatore – si legge
nella lettera – ha superato, di gran
lunga, il livello di guardia
trascinando in una insostenibile
caduta di reputazione internazionale
la Banca d’Italia, il mercato
finanziario italiano, il profilo
istituzionale del nostro paese».

L’Unione in senato protesta contro
un calendario che giudica «piuttosto
confuso» e che «mette seriamente a
rischio la possibilità che si concluda la
discussione sul ddl risparmio» prima
dell’avvio della sessione di bilancio. Per
Bordon, presidente dei senatori della
Margherita, «stiamo assistendo a un

ostruzionismo che non si capisce bene
da chi venga fatto. Il presidente del
consiglio ha detto cose sul Governatore
che sono inequivocabili così come lo è
ciò che è accaduto a Washington, ma
poi quando si arriva in parlamento
dove si dovrebbe intervenire, non si
capisce cosa si voglia fare».

I sindacati chiedono la revoca del Governatore L’Unione: ostruzionismo Cdl a norme sul risparmio
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Il 78% degli istituti rifiuta la figura del tutor, il
52% respinge il docente prevalente, il 72% tiene
unita la classe nelle attività facoltative e il 64%
degli istituti utilizza il piano dell'offerta formativa
per mantenere in vita la vecchia impostazione. È
quanto emerge da un’indagine sull’applicazione
delle novità nell’istruzione promossa dal tavolo
nazionale “Fermiamo la Moratti”.

Le scuole contro la riforma

Sul dibattito sulla riforma elettorale il
deputato della Margherita Sergio Mattarella
ieri ha commentato: «Con il proporzionale
avremmo una totale ingovernabilità e il
parlamento frantumato con difficoltà costante
a formare maggioranze. Se abbiamo questi
problemi con il maggioritario, figuriamoci con
il sistema proporzionale».

Mattarella: meglio il maggioritario

Nel periodo che va da aprile a settembre,
Berlusconi è stato presente nei tg Rai per 1349
minuti, contro i 466 di Prodi, un rapporto di
uno a tre. Nell’ultimo mese il divario cala
notevolmente, ma il cavaliere doppia
comunque il professore. Lo ha reso noto ieri il
presidente del cda Rai Claudio Petruccioli. I
dati sono forniti dall’Osservatorio di Pavia.

Berlusconi onnipresente in tv

«Questa finanziaria è un fantasma, ma
soprattutto si stanno apprestando a varare una
manovra elettoralistica e così scoprono che in
Italia c’è il caro vita, i poveri, le pensioni basse. Lo
ha dichiarato Livia Turco al convegno dei
sindacati sulle politiche di welfare. Sulla sanità
Turco ha detto: «I conti sono truccati
attualmente c’è un disavanzo di 4 milioni di euro.

Turco: «I conti sono truccati»

PAOLA

FABI

«Gli episodi di malasanità e i fatti di cronaca che han-
no visto protagonisti malati mentali non sono il frut-

to di un’impreparazione dei medici, ma della cattiva gestio-
ne dei fondi e dei troppi clientelismi». Giovanni Jervis, psi-
chiatra e ordinario di psicologia dinamica alla Sapienza di
Roma, non se la sente di gettare la croce sui medici, spesso
accusati di impreparazione, né sulla legge 180 (la
cosiddetta Basaglia) che chiuse i manicomi. «Non
è un problema di formazione dei medici o degli
operatori sanitari, è un problema che riguarda la
politica di assistenza». E punta il dito con decisione
sui tagli ai fondi per l’assistenza operati negli ul-
timi anni dal governo. 

Bisogna distinguere, dice Jervis, tra gli episo-
di di cure sbagliate, come quelli accaduti recen-
temente in Sicilia con le morti di giovani in sala
operatoria e quelli che riguardano i malati men-
tali. «In certe regioni, purtroppo soprattutto al Sud,
entrano spesso in gioco meccanismi clientelari e di corru-
zione, che portano persone incompetenti ad occupare posti

di responsabilità». Ma il problema vero, e che riguarda tut-
ta la sanità in Italia, è che il sistema sanitario si dibatte in
una cronica mancanza di fondi, aggravata dai tagli operati
negli ultimi anni, e «dalla cattiva gestione degli enti locali.
«I singoli casi – sottolinea Jervis – non dimostrano niente.
Non si può usare la morte di quei tre giovani pazienti per
dire che in Sicilia la sanità è un disastro. Sono molto più uti-
li i dati sulla mortalità infantile, che sono un indicatore nu-
merico e statistico e che danno molta più informazione sul-
l’assistenza igienica e sanitaria della regione». Così come non

dimostrano niente «gli omicidi appa-
rentemente incomprensibili». 

Perché? «Non sempre si può preve-
dere un atto di violenza da parte di un ma-
lato di mente e, soprattutto, non sempre
si può prevenire questo atto. Ci sono del-
le circostanze in cui lo psichiatra deve un
po’ rischiare e scegliere se mettere “sot-
to chiave” un malato, magari a lungo e
con un danno grave, oppure sperare che
con adeguati trattamenti questa sua pe-
ricolosità sia tenuta sotto controllo. Bi-

sogna anche tenere conto che i malati psichiatrici pericolo-
si sono pochissimi. A volte non bisogna intervenire per im-

pedire a qualcuno di uccidere un’altra persona ma per im-
pedire che il malato si uccida». 

E  anche se spesso Jervis ha criticato la legge Basaglia («è
stata fatta male, troppo in fretta, ed un po’ velleitaria),  il pro-
fessore non crede che adesso sia necessario intervenire per
cambiarla. Il rischio, spiega, è che «si finisca per lasciare ma-
no libera ad orientamenti, arretrati, repressivi e anche più
caritativi (intesi come assistenza caritatevole). Ripeto, que-
sta non è una buona legge. Ma in venticinque anni le strut-
ture psichiatriche si sono attrezzate per fornire una discre-

ta assistenza. Dare la colpa a questa legge, fran-
camente, mi sembra un po’ ingenuo».

Certo, ricorda, i primi anni sono stati mol-
to difficili per i pazienti e le loro famiglia («che
spesso, e a ragione, si sono sentite abbando-
nate»), «ma adesso si può dire che l’assisten-
za psichiatrica in Italia ha raggiunto dei buo-
ni livelli, non solo per le strutture ma anche
per l’efficienza». E aggiunge: «Basaglia, in real-
tà, non si è inventato niente. L’abolizione dei
manicomi era una tendenza generalizzata in
tutto l’Occidente. Sono convinto che sia me-

glio tenere una legge formulata male ma molto avanzata,
che una arretrata».

I pochi fondi e la cattiva gestione
soffocano l’assistenza sanitaria

ALBERTINA SOLIANI

SEGUE DALLA PRIMA

In realtà il centrodestra ha presentato in parlamento un insie-
me scombinato di norme confuse e contraddittorie, un provve-
dimento inadeguato alla società della conoscenza al quale è de-
stinato, del tutto incapace di affrontare il problema strutturale
del nostro paese di fronte alle sfide internazionali.

In Italia i laureati e i ricercatori sono troppo pochi e di que-
sti la gran parte è costretta a guardare fuori dai confini del no-
stro paese. Non siamo capaci di attrarre studenti e ricercatori dal
resto del mondo, dalla Cina o dall’India in particolare, come in-
vece accade non solo negli Stati Uniti, ma anche in Germania e
nel Regno Unito.

Se si analizza questo testo legislativo, non si riscontra la por-
tata che dovrebbe essere propria di una proposta di riforma del-
lo stato giuridico di docenti e dei ricercatori universitari, che do-
vrebbe invece essere oggi all’altezza della strategia di cui il pae-
se ha bisogno.

Dov’è Lisbona? Dov’è lo spazio europeo della ricerca? L’uni-
versità italiana, che segue da mesi questo travaglio, merita dav-
vero di più. Merita che si prendano sul serio le parole ascoltate
nelle audizioni, così come con riferimento alla relazione del pre-
sidente nella recente assemblea della Crui, e la voce intera del-
la società italiana. La conoscenza, la ricerca e l’innovazione so-
no fondamentali per il paese e l’università, i docenti e i ricerca-
tori ne rappresentano il motore. È noto che l’economia italiana,
il sistema industriale, in particolare quello delle piccole e medie
imprese, ha bisogno di un’università e di una ricerca di qualità
per competere sul piano internazionale. 

La cultura della cittadinanza ci induce a pensare che l’istru-
zione superiore è l’asse attorno a cui si determina oggi l’innal-
zamento del livello di istruzione della società italiana dove i ca-
paci e i meritevoli, secondo Costituzione, devono poter accede-
re ai livelli più elevati e determinare così mobilità e dinamicità
nella società italiana.

Passa essenzialmente di qui anche quel risveglio culturale
ed etico dell’Italia che solo può aprire la via del futuro e sempre
ogni rinascita ha visto protagonisti la cultura, l’università, le nuo-
ve generazioni.

È la cultura costituzionale che esige un livello più alto di ela-
borazione politica, di scelte di governo, un confronto più aper-
to e un ascolto vero della comunità scientifica. Qui cade la ca-
pacità di governo.

Abbiamo bisogno di un programma, di un piano di assun-
zioni e di investimenti sulla base delle necessità del progetto di
sviluppo del paese, ma per vedere questo dovremo attendere la
prossima legislatura.

Il provvedimento proposto dal centrodestra compie una scel-
ta diversa rispetto a queste attese, una scelta piccola piccola: chiu-
de ai giovani. 

Per molti anni sarà precluso loro l’accesso alla docenza, ne
sarà ritardato l’ingresso e, quand’anche potessero entrare, il rap-
porto di lavoro sarà precario e senza prospettive. Come siamo
lontani dalla Carta europea dei ricercatori che invoca stabilità nel
rapporto di lavoro e facilitazioni per l'assunzione dei ricercato-
ri! Rattrappita la visione sul futuro e sul ruolo dell'università, si
perde ogni idea di sistema. Siamo – mi verrebbe da dire – al bri-
colage.

All’articolo 1, che dovrebbe rappresentare il fondamento di
un provvedimento di riforma, non vi è traccia del profilo della
missione dei docenti e dei ricercatori. 

Secondo l’articolo 33 della Costituzione l’arte e la scienza so-
no libere e libero ne è l'insegnamento, ma nel testo proposto lo
spazio della libertà è davvero ben modesto.

Questo provvedimento vale solo per chi è dentro. Nessuna
opportunità per favorire sviluppo, mobilità e iniziativa; si appe-
santisce addirittura l’esistente istituendo ope legis la figura del pro-
fessore aggregato, configurando come tali tutti coloro che rive-
stono determinate qualifiche all’interno del sistema, e non si isti-
tuisce quella terza fascia dei professori che, certamente, aprirebbe
prospettive più solide per l’università.

Occorre un provvedimento europeo aperto, trasparente,
comparabile sul piano internazionale che riconosca il merito ed
investa sull'autonomia e sui risultati. Che investa, appunto, per-
ché questa iniziativa legislativa non prevede un euro e se non si
prevedono risorse adeguate al rilancio dell’università, rimarrà sol-
tanto la burocrazia poiché senza raccordo fra merito, valutazio-
ne e riconoscimento economico non si incentiva né la ricerca,
né la docenza.

È necessario mettere le università italiane nella condizione
di misurarsi con obiettivi altissimi di qualità, individuare i mi-
gliori docenti e ricercatori, promuovere la qualità del paese at-
traverso strategie di aree territoriali con il coinvolgimento di sog-
getti istituzionali ed economici, nonché il confronto costante con
le università europee e i centri di ricerca delle diverse aree del
mondo.

Di fronte a questo stato delle cose, di fronte alla proposta co-
sì minimalista ed improvvida del governo, la Conferenza dei ret-
tori ha espresso profondo sconcerto, ricordando l’allarme e la con-
trarietà a questa riforma manifestati dalle università italiane i cui
organi accademici si sono pronunciati lo scorso 30 giugno.

Allora, perché tanta ostinazione? Perché questo procedere
inesorabile verso il voto, dove contano solo i numeri, non le pa-
role, non le idee, non le scelte nei confronti della società italia-
na, dell’università, delle nuove generazioni? 

Anche questo provvedimento è la prova che una sola con-
clusione sarebbe necessaria, non quella dell'iter parlamentare
ma quella della legislatura. 

Le elezioni si avvicinano e i movimenti,
per così dire, la buttano in politica. A

modo loro, cioé rivendicando l’autonomia
ma con l’obiettivo di incidere sull’agenda
e di far uscire alcune questioni di cui so-
no portatori dal circuito significativo ma
limitante della sola mobilitazione. Nel gi-
ro di un mese si sono susseguiti appunta-
menti in cui le reti organizzate della società
civile che si collocano nell’area del centro-
sinistra hanno puntato a stabilire un con-
fronto con la politica e a fare proposte. In
questo senso vanno letti gli incontri con
Prodi a Fidenza (la rete Lilliput) e a Peru-
gia (i pacifisti della Tavola della pace). 

Su questo filone ma secondo un me-

todo diverso si colloca la campagna “Cam-
biare si può”, presentata ieri a Roma. Un
nutrito gruppo di opinion leader del socia-
le – gente che lavora con pratiche e orien-
tamenti anche diversi, da Riccardo Petrel-
la (economista) a Guido Lutrario (già dis-
obbediente oggi Action), ma comunque
colocabile nella zona più a sinistra che al
centro del complicato arcipelago dei mo-
vimenti – ha lanciato un’iniziativa piutto-
sto impegnativa: raccogliere un milione di
firme attorno a dieci questioni cruciali su
cui si è centrata la mobilitazione in questi
ultimi anni e portarle all’assemblea del
programma dell’Unione prevista per gen-
naio. Per chiedere alla coalizione di farli

propri nell’elaborazione del programma.
«Una cosa – hanno precisato i promotori
– che non ha che vedere con le primarie,
ma molto con l’Unione che si candida a go-
vernare l’Italia dopo Berlusconi. «Il paese
è devastato – ha detto il presidente dell’Arci
Paolo Beni, che ha presentato l’iniziativa
con Lisa Clark (Beati i costruttori di pace),
Marco Bersani (Attac), Carlo Podda (Cgil)
e don Luigi Ciotti (presidente di Libera) –
serve un progetto radicalmente alternati-
vo a cui la società civile deve essere chia-
mata a partecipare direttamente». Da qui
l’idea della raccolta delle firme, occasione
per promuovere la partecipazione e la dis-
cussione sui punti del documento. 

Fra questi, oltre alla difesa della Costi-
tuzione contro la devolution sul modello
padano, la centralità del sistema dei dirit-
ti del lavoro (stop alla flessibilità, continuità
del reddito di fronte alla precarietà), il wel-
fare per tutti garantito da un fisco equo (tas-

se di scopo, tassazione delle rendite fi-
nanziarie, lotta all’evasione), la difesa dei
beni comuni (no alla privatizzazione dei
servizi pubblici), la libera informazione, la
dignità della scuola pubblica. Poi, natu-
ralmente, la pace: “Mai più Kosovo, mai più
Iraq, mai più terrorismo”, i diritti civili
(«c’è bisogno di un nuovo patto di cittadi-
nanza che tenga insieme le libertà perso-
nali con le responsabilità collettive»), il vo-
to amministrativo agli immigrati e la chiu-
sura dei Cpt. «Con l’Unione vogliamo apri-
re una vertenza popolare» ha spiegato Be-
ni, mentre Bersani ha avvisato che «i mo-
vimenti non sono andati a casa, sono an-
cora in campo» e «non hanno governi
amici, ma solo governi nemici come quel-
lo attuale». «La politica deve dare voce al-
la gente» ha detto don Ciotti, che, denun-
ciando la diffusione di una «malattia mor-
tale, la rassegnazione» l’ha invitata a «ridare
fiducia ai cittadini». (fb)

L’autunno dei movimenti che si confrontano con
la politica. Parte la campagna “Cambiare si può”

Jervis: «La
legge Basaglia
non va
cambiata.
Rischiamo un
arretramento»

L’Università
merita di più

«I tagli degli
ultimi anni
hanno
aggravato
la situazione
del Ssn»

L’obiettivo è raccogliere un milione di firme su un manifesto in

dieci punti. Per portarle a gennaio all’assemblea del

programma dell’Unione affinché prenda impegni precisi.

Istituzioni più leggere. E meno costose 

GIAMPAOLO ROSSI

SEGUE DALLA PRIMA

L’ordinamento pre-repubblicano prevedeva,
come fonti del diritto, «le leggi, i regolamen-
ti, gli usi», oltre alle soppresse «norme cor-
porative» (articolo 1 del codice civile). Ciò cor-
rispondeva alla semplicità dell’assetto istitu-
zionale, basato sullo Stato con le sue artico-
lazioni locali fra le quali rientravano le pro-
vince, alcuni enti pubblici settoriali e i comuni,
dotati di poca autonomia.

Anche l’assetto istituzionale stabilito dal-
la Costituzione restava snello perché, pur dan-
do rilevanza costituzionale alle province, non
ne implicava il rigonfiamento delle attribuzioni
e prevedeva strutture snelle per le regioni.

L’assetto istituzionale è ora divenuto par-
ticolarmente complesso sia perché, con l’av-
vento del welfare, sono aumentati gli interessi
da soddisfare e quindi le sedi a ciò preposte,
sia perché le riforme istituzionali dell’ultimo
decennio hanno avuto un andamento incre-
mentale, sommando progressivamente nuo-
ve istituzioni a quelle precedenti.

Le sedi istituzionali dalle quali derivano
le fonti, e nelle quali si collocano gli organi-
smi che le producono, sono ora: a) soprana-
zionali; b) europee; c) statali; d) regionali; e)
provinciali; f) comunali. A ciascuna di queste
sedi corrispondono organismi di vario tipo.
Le competenze di ciascun livello territoriale
sono indicate in modo labile e lo stesso vale
per l’autonomia finanziaria, il che rende dif-
ficile dare valutazioni sulla congruità delle spe-
se. Il deficit sommerso del settore pubblico al-

largato potrebbe produrre gravi conseguen-
ze. Si sono poi moltiplicate ulteriori istituzioni
con ambito e competenze particolari: le co-
munità montane, i parchi, le unioni di co-
muni, i municipi, le autorità di bacino e via
di seguito.

La logica incrementale ha fatto sì che al-
la creazione di nuovi enti o all’aumento del-
le loro funzioni non corrispondesse una sot-
trazione di funzioni agli enti precedenti, con
conseguente moltiplicazione degli uffici, com-
presi quelli di nomina politica e con un per-
manente conflitto fra le sedi istituzionali,
non risolto da inadeguate Conferenze nazio-
nali di concertazione. Tutto ciò si traduce in
costi ulteriori e inefficienze. Non è possibile
individuarne una questione della quale si oc-
cupi un solo ente territoriale. Anche la com-
plessità normativa e procedimentale è stata ac-
centuata da questo fenomeno. È difficile in-
dividuare con chiarezza le autonomie effetti-
ve e le conseguenti responsabilità politiche. 

La semplificazione istituzionale è quindi
condizione indispensabile per una maggio-
re efficienza e anche per il migliore funzio-
namento del sistema democratico, che ha fra
i suoi requisiti essenziali quello della impu-
tabilità delle responsabilità (impossibile in un
contesto troppo complesso).

Senza entrare nel merito degli organismi
sopranazionali e di quelli europei, che an-
drebbero rafforzati per rispondere alle esi-
genze della globalizzazione, una seria rifor-
ma dell’ordinamento interno, cioè di uno Sta-
to che è ormai membro di una sorta di fede-
razione di Stati, dovrebbe basarsi sui seguenti
punti essenziali.

Enti di livello costituzionale dovrebbero
essere solo lo Stato, le regioni e i comuni. Per
quanto riguarda lo Stato andrebbe eliminata
l’elencazione tassativa delle competenze, del
resto ora vanificata dalle forti competenze tra-
sversali che intralciano l’autonomia delle re-
gioni e degli enti locali.

Le regioni potrebbero avere un numero
determinato, consistente, di competenze pie-
ne (es. sanità), in modo che, in queste, pos-
sano operare in piena autonomia e con i
mezzi finanziari necessari. Andrebbe, di con-
seguenza, limitata al massimo l’elencazione
delle competenze concorrenti, che determi-
nano incertezze e sovrapposizioni.

I comuni, proprio per avere una autono-
mia effettiva, dovrebbero essere indotti (non
costretti) con incentivi finanziari consistenti,
a raggiungere una dimensione ben diversa da
quella attuale. Le analisi mostrano che la spe-
sa pro-capite dei comuni e il numero delle fun-
zioni effettivamente svolte sono inversamente
proporzionali alla loro dimensione. Ciò non
toglie nulla a quelli che oggi sono i piccoli co-
muni, perché nella loro nuova denomina-

zione di “municipi”, potrebbero gestire auto-
nomamente e con proprie, snelle, rappre-
sentanze (v. legge 142/1990) varie compe-
tenze.

Tutti gli altri enti (province, aree metro-
politane, ecc..) non vanno necessariamente
soppressi, ma la loro esistenza, organizzazio-
ne e funzioni vanno demandate alla norma-
tiva dell’ente territoriale entro quale operano
(e nell’ambito delle funzioni dello stesso).

Il punto di snodo è, in realtà, una effetti-
va autonomia finanziaria: se si assegnano a
regioni e comuni, oltre alle entrate proprie,
risorse quantizzate per numero di residenti,
salvo un fondo di riequilibrio, li si lascia ve-
ramente liberi di operare autonomamente e
li si espone al giudizio degli elettori.

Una riforma di questo tipo comporte-
rebbe un notevole alleggerimento del perso-
nale politico, non a discapito, anzi a vantag-
gio della “politica” e consentirebbe, tra l’altro,
futuri sviluppi delle aggregazioni politiche,
impossibile finché sono formate da apparati
troppo massicci. Libererebbe inoltre consi-
stenti riforme da investire nello sviluppo.
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PIO

CEROCCHI

Ci vuole poco per andare in treno da Roma a Napoli, e
tra non molto il viaggio sarà ancora più breve. E così,

quasi inavvertitamente, dalla periferia di Roma si rialza lo
sguardo su quella partenopea. Diversa certamente per
qualche sua caratteristica, ma ugualmente espressiva di dis-
agio. Ed è proprio da questa constatazione che prende le
mosse l’intervista al sindaco Rosa Jervolino: o meglio, a Ro-
setta con il suo nome di battaglia, e come la chiamano i tan-
tissimi napoletani che indistintamente le si rivolgono con
il tu, come a una di loro.

Sindaco di una città difficile. Ma mettendo le mani avan-
ti, aggiungo: non parliamo subito dei mali di Napoli e del
suo oro. Parliamo delle città, chiedendo perché nelle me-
tropoli, comunque, si vive con disagio.

«Innanzitutto perché c’è una mancanza di socializza-
zione; cioè si vive vicini, ma troppo poco insieme. Una con-
dizione che da una parte spinge verso una disumanizza-
zione, e dall’altra crea una serie di difficoltà concrete. Il pri-
mo obiettivo, dunque, è che la città diventi anche una co-
munità, o un insieme di comunità dove le persone possa-

no realizzare le loro potenzialità, tro-
vare risposte alla loro volontà di dia-
logo, e stimoli per un impegno co-
mune per rendere più alta la quali-
tà della vita». 

L’idea di comunità presuppone
la condivisione, cosa diversa dai pri-
vilegi di cui gode la classe dirigen-
te. Per questo le chiediamo se per
un sindaco è più importante utiliz-
zare i privilegi per aumentare le ca-
pacità di lavoro, oppure è meglio ri-

nunciarvi almeno in parte, per condividere le condizioni
di vita dei più. Il pensiero di Rosetta è chiaro: «Io – dice –
penso che la classe dirigente non dovrebbe mai godere di
privilegi, ma solo di condizioni che rendano possibile il com-
pito al quale sono stati designati dai cittadini. Inoltre – ag-
giunge – i privilegi sono ingiusti in sé, e finiscono per al-

lontanare la classe dirigente dalla totalità dei cittadini nel
senso che non condividendone la condizioni, non se ne col-
gono i problemi».

L’impegno per Napoli, come per qualsiasi situazione do-
ve vi siano bisogni ai quali rispondere, è tanto, per questo
viene spontaneo domandare al sindaco: che differenza c’è
tra l’esperienza politica vissuta al “centro” del potere e
quella, invece, che si vive sul territorio? 

«Sì. C’è differenza – risponde – perché nella politica sul
territorio si parte sempre dall’esi-
genza concreta, e il progetto politi-
co e culturale che uno ha in mente,
lo realizza attraverso una serie di in-
terventi sulla realtà. Ed è un pro-
cesso sostanzialmente induttivo.
Sul piano della politica al livello
centrale, invece, è diverso perché si
parte da una idea-forza e si lavora
per realizzarla anche, ovviamente,
a livello di territorio. Quindi vi è un
processo sostanzialmente dedutti-

vo. Ma – aggiunge – il contatto diretto con la realtà delle
persone, con il loro modo di sentire, con i loro desideri, con
le loro delusioni, aiuta molto la formazione della classe di-
rigente per la politica nazionale».

E tutto questo, domando io, modifica il rapporto con
la politica? Lo rimotiva? «Il rapporto con la politica o c’è o
non c’è, a seconda della fiducia dei cittadini nelle istituzioni,
o, se vogliamo essere più precisi, della stima e della con-
siderazione che la classe politica ha saputo guadagnarsi. A

re nel sindaco e nella sua giunta, il responsabile di qual-
siasi problema della città, indipendentemente da un dis-
corso di competenze. Così capita quando si chiedono in-
terventi per la sicurezza dei cittadini, dimenticando che
la lotta alla criminalità e la responsabilità dell’ordine pub-
blico non sono del sindaco. Io cerco però di interpretare
queste richieste come una specie di mandato fiduciario
da parte dei cittadini e avverto questo come un dovere di
cui farmi carico».

È già tardi e capisco che nella sala accanto c’è chi aspet-
ta di incontrare il sindaco, ma ho ancora due ultime do-
mande per segnare bilanci e futuro. La politica prende e
dà – dico alla Jervolino – e, aggiungo: lei cosa ha avuto da
Napoli e cosa crede di avere dato a questa città? «Io da Na-
poli ho avuto un rapporto bellissimo con la gente, ed estre-
mamente forte. La gente vera di Napoli non si sogna nem-
meno di darmi del lei, mi danno tutti del tu. Un tu che non
solo non è mancanza di rispetto, ma un modo di rappor-
tarsi a me che io sento come un grandissimo onore: esso,
infatti, è un riconoscimento dell’autorità morale del primo
cittadino, una sorta, come ho già detto, di mandato fidu-
ciario. E comunque i momenti più belli sono proprio quel-
li di incontro con la gente. Cosa ho dato? Tutto quello che
ero capace di dare (non so se è poco o tanto) in termini di
razionalità, di impegno concreto, in
termini di condivisione di questo
rapporto umano».

E qui cerco le parole per l’ultimo
assalto, e non trovo di meglio da di-
re che la politica è anche progetto e
ha bisogno di grandi risorse com-
prese le sue, quelle di Rosetta, ma,
domando, dove le troveremo? «Am-
messo che Rosetta sia una risorsa;
più che un dovere fisico o istituzio-
nale, vorrei rispondere sul come.
Credo che Amendola avesse ragione nel ritenere che la po-
litica fosse una scelta di vita; una passione civile talmente
forte senza la quale la mia vita sarebbe stata molto più gri-
gia, molto più triste, molto più povera di significato. Non
voglio passare per ottimista a tutti i costi, né come una per-
sona che vive nell’utopia: Rosetta ha il senso del concreto,

E a Napoli
Rosetta tesse

la sua tela

INTERVISTA CON IL SINDACO JERVOLINO

C’è una parte della città che non si arrende ed è impegnata in una politica nuova. Di umanizzazione

«Giovanni
Paolo II ci
lasciò una
consegna:
costruite 
la speranza»

Qui la
soluzione 
dei problemi
concreti non
diventa mai
localismo

C’è una idea forte

nell’esperienza 

di questa

amministrazione:

ed è concepire 

il territorio 

come il luogo 

di riconoscimento

della comunità

In questi anni

difficili e violenti 

si è però rafforzata 

nei napoletani 

la volontà 

di fare insieme

qualcosa di bello.

Questa è 

la nuova politica

Il disagio è 
la mancanza 
di socialità. 
Si vive vicini,
ma troppo
poco insieme

me sembra che la situazione attuale sia caratterizzata da
una realtà a due facce, che possono sembrare contraddit-
torie, ma che invece sono sostanzialmente coesistenti. Da
un certo punto di vista c’è un primo momento abbastan-
za generalizzato di sfiducia nella politica, però c’è anche una
grande sete di politica, intesa come progetto. Quando Gio-
vanni Paolo II venne a Napoli, disse con chiarezza che com-
pito dei politici è costruire la speranza. E io ho visto che ap-
pena i cittadini si accorgono che nella politica c’è questo
sforzo, si anima anche la loro volontà di partecipazione».

E a Napoli in questi anni, è cresciuta una nuova politi-
ca? «Napoli è una realtà estremamente varia e complessa.
E come coesistono livelli alti di ricchezza materiale e sac-
che di povertà veramente terribili, così coesiste la Napoli
della forza e della sopraffazione violenta della malavita, con
quella che gli resiste con disperata volontà di costruire con-
dizioni diverse della città». Non solo teorie. Rosetta, infat-
ti, ci parla di cose concrete, di associazioni piccole e gran-
di presenti sul territorio e dei loro sforzi di produrre uma-
nizzazione. L’ultimo esempio lo ha visto a San Giovanni a
Teduccio, dove in un breve tratto del corso, dice: «Ho tro-
vato le insegne di cinque associazioni, tra le quali una tar-
ga su cui era scritto: “Associazione degli anziani contro la
solitudine”. Forse – aggiunge –  in questi quattro anni dif-

ficilissimi e violenti per la città, si è rafforzato questo sen-
timento/volontà di fare qualcosa di bello insieme». Sono
argomenti centrali di una strategia di azione e di presen-
za civile che il sindaco individua in ricordi precisi di even-
ti popolari, di partecipazione, di associazioni grandi e pic-
cole e sono proprio queste ultime, spesso nate con pochi
mezzi e spontaneamente, che testimoniano «un risveglio
di coscienza civile che l’amministrazione ha cercato di co-
gliere e incentivare e che proprio in questi giorni ha preso
corpo con il nuovo decentramento amministrativo appro-
vato dal consiglio comunale. Un passaggio importante con
il quale le ventuno circoscrizioni vengono accorpate in die-
ci municipi, dotati, però, di poteri reali di organizzazione
del territorio e di tutto quello che riguarda i problemi lo-
cali, anche attraverso momenti di partecipazione come as-
semblee popolari, e anche referendum propositivi, sperando
che questo serva non soltanto per l’efficienza, ma anche per
mettere in modo una spirale di partecipazione e di demo-
crazia sostanziale che risponda al risveglio civile della cit-
tà».

Sono temi cari al sindaco: «A Napoli – osserva – la con-
cretezza quotidiana anche delle piccole cose, non diventa
mai localismo. Anzi la stragrande maggioranza di questi
gruppi, appartiene alla grande famiglia dei pacifisti, di co-
loro che si occupano di problemi del terzo mondo e di quel-
li che, invece, si impegnano per l’ambiente. Cioè la gente
si impegna nel particolare, ma non perde la prospettiva di
carattere universale». 

Allora, domando io, c’è una rinascita politica dei na-
poletani? «Secondo me – risponde – c’è, ma devo dire che

è una mamma di famiglia che si è trovata a dovere tirare
su da sola i suoi figli; però è anche una persona che non
ha mai smesso di vedere gli aspetti potenzialmente posi-
tivi di una situazione e di impegnarsi per sostenerli. Scher-
zando sul giudizio universale, non vorrei non vorrei esse-
re accusata di peccati di omissione. Quindi Rosetta – così
conclude – ci sarà sempre dove sarà possibile, partendo dal
concreto, costruire una speranza con la nostra gente e per
la nostra gente». Un bel concetto che, però, mi fa pensare
che il mio assist, per una forma di
rispetto o non so che, forse è stato
troppo morbido. Ma l’intervista fi-
nisce ugualmente, e mentre Roset-
ta riprende a tessere la sua tela con
assessori, consiglieri e i suoi più
stretti collaboratori, io vado via sen-
za lo scoop in tasca, ma con la cer-
tezza di portare a casa un testo che
fa pensare. L’idea della città come un
territorio di comunità e di condivi-
sione; e poi il primato della società
sulla politica e, quindi, la prospettiva di una soggettività pos-
sibile come uscita dall’insicurezza sociale e dall’anonimia
dei quartieri che adesso il treno attraversa tra le finestre aper-
te delle periferie illuminate dagli schermi delle mille tv. E
improvvisamente penso a questo sindaco che a mani nu-
de e senza televisione, cerca di far emergere dal nero un
tessuto civile e di pubbliche certezze. E alla fine non so più
se quella che vedo nella notte, è la periferia di Napoli op-
pure quella sconosciuta di Roma.

«Senza la
politica e la
passione civile,
la mia vita
sarebbe stata
grigia e triste»

Illustrazione di Giancarlo MontelliSpaccanapoli

Il comune di Napoli ha dato il via
ieri al primo progetto in project
financing per una grande opera
pubblica. Nell’ex zona industriale di
san Giovanni a Teduccio nascerà il
primo porto turistico cittadino che sarà
gestito per 40 anni dalla “Porto fiorito”,
l’impresa che si è assunta l’onere della

costruzione. In 54 mesi dovranno
essere realizzati 600-1000 posti barca,
oltre a rimessaggi, servizi e centri
commerciali per una spesa superiore ai
94 milioni di euro. Ma il porto turistico
sarà solo il primo di tre, poiché nel
piano urbanistico ne sono previsti pure
uno al Morsiglio e uno a Bagnoli.

Sul piano amministrativo
profonda ristrutturazione anche del
governo cittadino. Le ventuno
circoscrizioni saranno sostituite da
dieci municipalità. I municipi, a
differenza delle circoscrizioni dotate
solo di funzioni consultive,
disporranno di poteri effettivi. Nelle

intenzioni dell’amministrazione
cittadina, questa riforma dovrebbe
produrre il duplice effetto di
contribuire alla formazione di una
classe dirigente attenta ai reali
problemi del territorio, e a stringere
un rapporto più diretto con la
popolazione.    

Al via la costruzione del primo porto turistico Addio alle circoscrizioni, arrivano i municipi

non so quanto essa sia colta dai partiti, e quanto questi che
io continuo a reputare, così come è previsto nel disegno co-
stituzionale, essenziali e necessari in democrazia, debba-
no nel concreto ripensare se stessi come momento di sin-
tesi delle esperienze sociali, e non come un monolitico sog-
getto collettivo». Rosetta qui si ferma un attimo e poi ag-
giunge un pensiero che implicitamente attualizza un de-
cisivo e primario convincimento del cattolicesimo politico
(sfumatura che colgo solo adesso): «La politica – afferma
– non può gestire il sociale. Non per nulla la Costituzione
quando parla dei soggetti collettivi, fa riferimento non so-
lo ai partiti, ma anche alle associazioni e ai sindacati».

Insomma dalla concretezza dei “mali” di Napoli sia-
mo arrivati sui profili alti della Costituzione, ma sul ter-
reno del confronto tra gli intellettuali e l’amministrazio-
ne, esistono problemi, ed è per questo che domando al
sindaco se in questa sua esperienza ha dovuto rivedere
alcuni giudizi sugli intellettuali e sui rapporti di questi con
la politica. «Innanzitutto – risponde – ho qualche diffi-
coltà a pensare agli intellettuali, come un corpo unico. An-
che qui, infatti, come in sede nazionale, mi sono trovata
di fronte a un mondo che è estremamente variegato e plu-
ralista e con atteggiamenti anche molto diversi nei con-
fronti della realtà. Tanto più in una città a forte caratteri-

stica  intellettuale nelle cui cinque università e nei tanti
istituti di ricerca non tutti la pensano allo stesso modo.
Comunque quello che soffro di più è quando gli intellet-
tuali generalizzano in negativo. Un’altra cosa grave, ma
non la fanno tutti, è quando si chiamano fuori dal nove-
ro dei soggetti che hanno prodotto anche conseguenze ne-
gative. E lo dico perché, se veramente la città fosse preda
totale della violenza della malavita e in pieno decadimento,
credo che ciò sarebbe sì colpa dei politici, ma anche de-
gli intellettuali. Il loro ruolo di educazione, il loro ruolo
di profezia dove si giocano? Quando, invece, gli intellet-
tuali analizzano la realtà, anche con forte spirito critico,
e in luogo di cercare un capro espiatorio si impegnano a
ricercare una soluzione, io credo che allora dovremmo di-
re grazie anche delle critiche». 

E così mentre annoto positivamente questo scatto di
orgoglio della politica rispetto alla soggezione nei confronti
delle tendenze culturali, continuo a seguire – forse ba-
nalmente – la mia scaletta di domande che vorrebbero es-
sere più maliziose di quello che invece sono. E così rin-
vango antichi ricordi, quando Rosetta allora attivissima
ministro di tanti governi, confessava a sé stessa e ai suoi
interlocutori che riteneva il ruolo di sindaco una sorta di
compimento pieno della missione del politico. Per quel
pensiero, domando, valeva l’adagio che l’erba del vicino è
sempre più verde? «No, sono ancora di quell’idea, pur
avendo sentito sulla pelle il peso di questa concezione del
ruolo del sindaco. Si tratta di un compito pieno, anche se
condizionato da decisive varianti economiche; una re-
sponsabilità a 360 gradi che porta i cittadini a individua-
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Petri e Truffaut, 
due ragazzi che

amavano il cinema

CALLISTO

COSULICH

Correva l’anno 1962, quando I giorni contati, ope-
ra seconda di Elio Petri, vinse a sorpresa il primo

premio al festival di Mar del Plata. A sorpresa, poi-
ché tutti davano per vincitore il più collaudato Fran-
cois Truffaut, presente allo stesso festival con Jules et
Jim, la sua opera terza.

Petri e Truffaut: due cineasti che a prima vista si
ricordano per motivi diametralmente opposti; sofferto
testimone dei mali della nostra società, il primo, co-
me dimostrano soprattutto i film che vanno da A cia-
scuno il suo a Buone notizie; delizioso indagatore dei
rapporti interpersonali, sin da 9400 colpi, il suo pri-
mo film, il secondo. Eppure, un filo sotterraneo li le-
gava, a partire dagli anni della loro adolescenza. Se-
guendoli film dopo film, era pressoché impossibile
rintracciarlo. Oggi, col senno di poi, esso appare più
che evidente.

«Vengo da una famiglia povera, se non pove-
rissima», confida Elio ad Alfredo Rossi, che nel ‘79
sta preparando su di lui una monografia per la col-
lana “Il Castoro Cinema”, edita da La Nuova Italia di
Firenze, «le circostanze mi hanno portato a fare il
cinema. Quali circostanze? Le centinaia e migliaia
di film che ho visti e amato. Il fatto che i poveri fan-
no la boxe, o la musica leggera, o il cinema. Il fatto
che per fare il cinema non ci voleva un titolo di stu-
dio. Il fatto che il cinema fosse, a quei tempi, arte po-
polare».

«I miei primi duecento film li ho visti in clan-
destinità», racconta Truffaut nel volume I film della
mia vita, pubblicato nel ‘75, tradotto in italiano ed edi-
to da Marsilio nel ‘78, «disertando la scuola o entrando
in sala senza pagare – attraverso le uscite di sicurez-
za o le finestre dei gabinetti – oppure approfittando
di sera, dell’assenza dei miei genitori o con la neces-
sità, quindi, di trovarmi a letto fingendo di dormire
al loro rientro. Pagavo questo piacere con forti mal
di pancia, lo stomaco imbarazzato, i capelli dritti dal-
la paura, tutto preso da un senso di colpa che non po-
teva che sommarsi alle emozioni che mi procurava
lo spettacolo».

«Il fatto che il cinema sia arte popolare», dice Pe-
tri, «fa sì che bisogna filmare per il pubblico, accioc-
ché condivida le idee, le emozioni messe in campo
dall’autore. Altrimenti il film non avrebbe senso». An-
che il rispetto per il pubblico accomuna Petri a Truf-
faut, sebbene quest’ultimo lo esprima in modo ap-
parentemente opposto: «Il cineasta si sbaglia quan-
do pensa che il suo nemico sia il produttore, l’esercente
o il critico, ciascuno dei quali non può che augurarsi
il successo di questi film. Il vero nemico del film sa-
rebbe il pubblico, la cui passività è difficile vincere».

L’ossessione della morte, infine. Petri: «Se ci
penso bene, ogni cosa si fa per sfuggire all’idea del-
la morte, per passare il tempo, perché la mente sia
occupata da altro che non dall’idea, o voglia, o paura,
di morire». Truffaut: «Esiste, nell’idea stessa di spet-
tacolo cinematografico, una promessa di piacere, un’i-
dea di eccitamento che contraddice il movimento stes-
so della vita, cioè la china discendente: degradazio-
ne, vecchiaia e morte». Guarda caso, sia I giorni con-
tati che Jules et Jim finivano con la morte dei rispet-
tivi protagonisti, Truffaut avrebbe dedicato un film
successivo, La camera verde, al culto dei morti, en-
trambi sarebbero morti, a breve distanza uno dall’altro,
per via dello stesso male. Scherzi del destino.

Queste riflessioni andavamo facendo alla visio-
ne dell’affascinante documentario in memoria di Elio,
prodotto dalla vedova Paola, realizzato da Federico
Bacci, Stefano Leone e Nicola Guarnieri, tre giovani
filmaker toscani; documentario presentato alla recente
Mostra di Venezia e, in seguito, al Fondi Filmfesti-
val. I tre autori nella loro dichiarazione d’intenti di-
cono: «La domanda iniziale che ci ha mosso è stata:
perché i film di Petri sono irreperibili? Perché que-
sto autore, che ha sapientemente rappresentato la con-
dizione dell’uomo a cavallo tra Sessanta e fine Set-
tanta, a cui non sono stati risparmiati premi ed elo-
gi – ma anche critiche e infamie – pare sparito da quel-
la memoria collettiva, impalpabilmente ovvia, che è
diventato il cinema italiano?».

Si tranquillizzino, se ciò è possibile, i tre giovani
registi: la sorte toccata ai film di Petri è comune a tut-
ti i film, e non solo italiani. È la dicotomia propria del
cinema di essere nello stesso tempo arte e industria.
E l’industria, com’è nella sua natura, oltreché nel suo
interesse, tende a distruggere i propri prodotti, per
sostituirli periodicamente con dei nuovi. Anche a evi-
tare dei confronti che potrebbero essere imbarazzanti.
È una sorte questa, che non riguarda le altre arti: i li-
bri si ristampano; i lavori teatrali di tutti i tempi si leg-
gono, anche se non vengono rappresentati; le com-
posizioni musicali, non ne parliamo. Le sceneggia-
ture, invece, da leggere sono una sofferenza e oltre-
tutto danno solo una pallida idea del film che da lo-
ro traggono lo spunto. Quindi, per conoscere e ap-
prezzare i film, bisogna vederli. Le cineteche posso-
no soddisfare solo in minima parte questa esigenza.
Nulla in confronto delle biblioteche. Ma una speranza
che il patrimonio filmistico non vada totalmente in
fumo c’è ed è data dal digitale, dal consumo casalin-
go dei dvd, in teoria uguale a quello dei libri e dei cd.
Nato come invenzione tecnologica, il cinema non può
che affidare alla tecnologia la propria sopravvivenza.
Tra l’altro per esorcizzare la funerea previsione dei suoi
inventori, i fratelli Lumière, che lo definirono una in-
venzione senza futuro.

RUGGERO

ORFEI

Esiste una questione radicale, forse non per
molto tempo, ma al momento essa si po-

ne con una riconoscibile capacità di stare nel
centro dei dibattiti preelettorali. Pannella ha
messo in chiaro alcune cose che vanno tenu-
te presenti. 

Intanto si nota una certa evoluzione dai
tempi in cui si proponeva bilateralmente ai due
schieramenti di centrodestra e di centrosini-
stra. Allora dopo una prima fase di ingresso a
titolo pieno nel centrodestra, ha messo in cam-
po la sua richiesta di ospitalità ad ambedue gli
schieramenti. L’ospitalità avrebbe voluto atte-
nuare il legame immaginabile dei radicali con
uno dei due poli. Poi, fallita questa ipotesi, c’è
stato un ulteriore passo avanti. La nuova ri-
chiesta è stata di entrare nel centrosinistra co-
me partito con le sue proposte libertarie ormai
molto note, e quasi proverbiali, che compor-
tano un liberismo estremo e la richiesta di al-

cune novità che vanno fino all’eutanasia. A que-
sto punto però il muro alzato da quella parte
è apparso insormontabile. Le richieste radica-
li si sono attenuate, il partito veniva messo in
disparte e la proposta si è indirizzata verso la
costruzione di un nuovo soggetto politico, ra-
dicalsocialista. Questo partendo dalla forma-
zione di Boselli, lo Sdi, dovrebbe andare da Cra-
xi a De Michelis, fino a Pannella, con una ca-
ratterizzazione significativa dell’intera opera-
zione. Non più alleanza di un partito radicale
in una coalizione, ma formazione di un parti-
to nuovo radicalsocialista in cui il partito radi-
cale, o quello che ne resta, sarebbe stato as-
sorbito chiudendo una esistenza che, a parte
la capacità di farsi sentire, è stata stentata. Le
imprese vantate dei grandi successi radicali in
realtà si devono a scelte di grandi partiti, come
avvenne con la scelta del Pci nel caso del di-
vorzio, dove l’operazione politica fanfaniana
aveva cambiato la stessa ragione del conten-
dere. In questo quadro quel che si sta discu-
tendo tra socialisti per una loro riunificazione
a sinistra, e tra il partito radicale e i socialisti,

ha qualche aspetto di novità. Ma si tratta di due
questioni distinte. 

Nelle vicende socialiste passate i radicali so-
no estranei e sul terreno programmatico, la li-
nea referendaria su questioni sociali (articolo 18
e fine dei contributi sindacali) e poi la politica
estera, sono vere alterità non di linea politica, ma
di orientamento culturale di fondo. I radicali in
tal caso, mentre i socialisti devono ripensare il
loro passato, sembrano cercare solo un luogo in
cui poter entrare nell’agone elettorale e trovare
qualche posto in parlamento, non per un pro-
gramma di centrosinistra di cui non parlano mai,
e neppure per un progetto di società socialista
del tutto estraneo ai loro interessi. Si trattereb-
be solo di un veicolo nuovo per i valori radicali.

La questione radicale è molto importante dal
punto di vista simbolico, perché potrebbe indi-
care qualcosa di più agli elettori di quel che si-
gnifica una semplice alleanza. Si dovrebbe fare
un calcolo di quanti voti potrebbe fare perdere
una presenza radicale nel centrosinistra e quan-
ti ne potrebbe fare guadagnare, sapendo che co-
munque si tratta di cifre di poco conto aritme-

tico. La questione simbolica è che proprio per il
momento scelto per un’operazione socialista
comprendente anche un eventuale ingresso dei
radicali nel centrosinistra, è rilevante la veicola-
zione dei valori e delle richieste radicali, anche
se negli ultimi giorni si sono fatte meno rumo-
rose e meno pretenziose.

A forza di parlare di eutanasia può darsi che
il soggetto possa diventarne proprio il partito ra-
dicale. Al di là della battuta, resta il problema di
una futura maggioranza parlamentare che nel
suo seno potrebbe contenere una capacità d’e-
spressione dei temi radicali che la storia ci ha in-
segnato cosa siano, fino alle “giornate anticleri-
cali”. 

Questo è il punto: se il trasformismo sta di-
ventando una nuova ideologia, il rischio è che
l’elettorato non capisca le differenze. Non solo,
ma ogni ma ogni manifesto elettorale potrebbe
diventare una scelta di fondo che è in contrad-
dizione con il pragmatismo predicato nei due po-
li, che considera l’identificabilità anche un ele-
mento di efficienza politica, senza la quale non
si va da nessuna parte.

FEDERICO ORLANDO

SEGUE DALLA PRIMA

Il nostro non è solo omaggio a Ciam-
pi. Vogliamo anche sottolineare i va-
lori di questa presidenza, che da mi-
ti dell’Italia di minoranza, come la
chiamava Gobetti, diventano comuni
alla  maggioranza del paese. La pre-
sidenza Ciampi ha reso evidente che
anche in Italia lo Stato può essere lai-
co senza essere anticattolico, come do-
vette apparire alle sue origini nell’Ot-
tocento, e può assicurare spazi alla
Chiesa senza forzature clericali del

concordato, come in alcune fasi del-
la Repubblica. Non esiste un proble-
ma di alternanza al Quirinale tra un
laico e un cattolico, perché Ciampi (co-
me Scalfaro prima di lui) continua e
rinnova la cultura dei laici cattolici e
dei cattolici laici, che fu la spina dor-
sale del Risorgimento. Non esiste,
per i cattolici democratici, un proble-
ma di ricomposizione dell’unità poli-
tica dei cattolici, che dopo gli ultimi
eventi assumerebbe, volente o no, il
significato di revanchismo clericale (al
contrario della vecchia Dc, che se non
fu interamente laica fu ancor meno
nemica della modernizzazione). Non

esiste un problema di nuova repub-
blica, ma soltanto di nuova maggio-
ranza, che metta al riparo la Costitu-
zione – sempre integrabile – dall’uso
personale delle istituzioni, dalla rug-
gine di alcuni meccanismi di legisla-
zione e di governo, dalle tentazioni se-
cessioniste, dal neofeudalesimo fi-
nanziario, dall’annacquamento dei
vincoli comunitari nell’egoismo del
ciascuno per sé (magari motivato con
la mancanza di riferimenti condivisi,
lo Stato, la politica, la tutela sociale, un
europeismo realistico).

Può darsi che questo settennato
di Ciampi finisca con l’apparire come

contraltare al quinquennio di Berlu-
sconi e venga richiamato come tale
anche nei prossimi comizi. La con-
trapposizione fra dedizione e oppor-
tunismo, tra servire il paese e servir-
sene, viene alimentata perfino in que-
ste settimane, ultime settimane del-
la legislatura, del governo e del set-
tennato. Ma alimentata da fatti gravi:
dal canto del cigno del resuscitato
partito degli avvocati, dal tentativo di
trasformare la disapprovazione degli
italiani in consenso con qualche mar-
chingegno elettorale, dalla speranza
di comprare manciate di voti con una
Finanziaria elemosiniera, dal tenta-

tivo di ridare prestigio all’esecutivo
squalificando altre istituzioni, lascia-
te per anni a degenerare. Ebbene,
noi crediamo che il centrosinistra
guarderebbe legittimamente al set-
tennato, ai suoi valori che sono i va-
lori unificanti, perché sono valori che
non hanno controvalori in una de-
mocrazia moderna, e perciò esclu-
dono guerre di religione. Se alla le-
zione di Ciampi attingerà il governo
della prossima legislatura, crediamo
che l’Italia uscirà prima e meglio dal-
la palude. E ci risparmieremo anche
il gracidio di troppi protomedici e
delle loro ricette.

I radicali nell’Unione?
C’è il rischio di snaturare l’alleanza

Avvenire sbatte il papa a pagina 28
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

Dialogo e critiche
Pietro Scoppola comincia così il
commento su Repubblica sul
dialogo tra la chiesa cattolica e la
sinistra: «Non servono a molto le
polemiche sui ripetuti interven-
ti del presidente della Cei nella
politica italiana: alla affermazio-
ne della laicità dello stato si con-
trappone puntualmente la ri-
vendicazione del diritto di paro-
la della Chiesa su tutti i temi che
essa ritenga rilevanti». Così, è la
tesi di Scoppola, si accumulano
solo «motivi di tensione a bene-
ficio politico di chi si proclama fa-
vorevole a quegli interventi». Il
Tevere, come si usa dire con an-
tica metafora, si è fatto più stret-
to. Compito del laicato cattolico
è «lavorare alla costruzione di
robusti e ampi ponti che garan-
tiscano il flusso di una coscien-
za civile aperta al contributo di
una libera e ricca coscienza reli-
giosa».

Critiche e dialogo
Interviene nel dibattito innescato
dagli interventi di Ruini anche Mas-
simo D’Alema. Intervistato dall’U-
nità, il presidente dei Ds parte dai
fischi (ricevuti a Siena
dal presidente della Cei
ospite di Liberal e di
Nando Adornato) per
sgomberare il campo
da possibili equivoci:
«Sono contrario ai fi-
schi. Sono contropro-
ducenti e servono solo
a far apparire il presi-
dente della Cei come
una vittima dell’intolleranza. Li-
sciare il pelo a queste manifesta-
zioni di intolleranza mi sembra
francamente una sciocchezza».
Passaggio successivo, le critiche
nette a Ruini: «Ritengo – spiega
D’Alema – che vi siano sufficienti
argomenti per rispondere a Ruini,
senza bisogno di fischiare». La
Chiesa ha il diritto di esprimere le
proprie posizioni, è il ragiona-
mento del leader Ds, ma nel meri-
to «Ruini ha torto su alcune que-
stioni cruciali». Ad esempio, «col-

pisce la mancanza di solidarietà, di
rispetto umano. Usando una parola
propria della cultura cattolica, per-
sino la mancanza di carità verso gli
altri. Nessuno mette in discussio-

ne la necessità di so-
stenere la famiglia e
l’articolo 29 della Co-
stituzione». In concre-
to, lo sforzo dovrebbe
essere quello di co-
struire soluzioni con-
divise che «non offen-
dano il sentimento re-
ligioso» e, allo stesso
tempo, possano dare

risposte che «allarghino il campo
della libertà e dei diritti». È su que-
sto crinale che vive, per D’Alema,
una dimensione laica della politi-
ca, dove laicità vuol dire «confron-
to di valori» e non «esclusione di va-
lori».

Dialoghi nascosti
Quasi tutti i quotidiani italiani rac-
contano in prima pagina dell’in-
contro a cena tra Benedetto XVI e
Hans Küng e viene sottolineata «la
gioia reciproca» anche e forse so-

prattutto per il teologo di Tubinga,
famoso per le sue critiche nei con-
fronti del «centralismo cattolico ro-
mano», che da 25 anni chiedeva di
essere ricevuto in Vaticano. Sono «i
ponti di Ratzinger», sottolinea in
prima pagina su La StampaFran-
co Garelli. Si tratta di «segni im-
portanti, anche se non facilmente
decifrabili». La notizia c’è tutta.
Non, a quanto pare, per il quoti-
diano dei vescovi italiani, Avveni-
re che dedica all’incontro la ven-
tottesima pagina del giornale. Mim-
mo Muolo – a pagina 28 – raccon-
ta che il pontefice e il teologo di co-
mune accordo «hanno deciso di
non parlare delle dispute dottrina-
li ancora aperte», ma certo si trat-
ta di «una notizia di non poco con-
to» visto che nel colloquio si è dis-
cusso «del progetto di etica mon-
diale propugnato dal professore».
Curioso non trovare neppure un ti-
toletto striminzito, un piccolo ri-
chiamo, in prima pagina. Anche
perché, in quella pagina relegata in
fondo al quotidiano accanto a quel-
la degli spettacoli, Marco Roncalli
racconta, in una scheda, la storia dei

due «teenager del Concilio», in-
sieme all’università di Tubinga e di-
visi dalla «rivoluzione del Sessan-
totto». C’è da scommettere che
Rosso Malpelo – fortunato rubri-
chista di Avvenire e un tempo at-
tento anche alle posizioni del teo-
logo tedesco – riuscirà a spiegare ai
lettori del quotidiano della Cei l’o-
missione in prima pagina.

Egemonie (per la fiction)
Il ministro delle comunicazioni
Mario Landolfi (An) attacca le fic-
tion Rai. Anche l’ultima quella sul
Grande Torino «trasuda comuni-
smo». Il Riformista denuncia fin
dal titolo: «Però quella fiction la pro-
duce la moglie di Bocchino», ov-
vero di un dirigente di primo pia-
no di Alleanza Nazionale. I maligni
sussurrano che nell’attacco a Ga-
briella Buontempo e alla sua società
Goodtime (sì, la traduzione è il co-
gnome italiano della signora) ci sia
la concorrenza con una società del-
l’editore del quotidiano arancione
Claudio Velardi, lanciata proprio
nella produzione di fiction televi-
sive. L’egemonia è tutta una fiction?

GRANDANGOLO

Ciampi il presidente che unifica

GIORGIO

MERLO

Il dibattito attorno alla riforma del sistema elettorale merita di es-
sere approfondito. Un approfondimento che prescinde dalla pro-

posta stravagante e strampalata propinataci dalla destra e che mira,
semmai, ad entrare nel merito del variegato pianeta ”proporzionali-
stico”.

Tutti sanno che i modelli elettorali sono molteplici e che rappre-
sentano semplici strumenti per raggiungere un determinato obiet-
tivo politico. Ma, al contempo, tutti sanno che il sistema elettorale mo-
difica profondamente le abitudini, i comportamenti e gli stessi orien-
tamenti politici dei partiti. La democrazia dell’alternanza, ad esem-
pio, è il chiaro prodotto del sistema maggioritario che ha reso defi-
niti e sufficientemente visibili gli schieramenti in competizione. 

Chi persegue, con inguaribile nostalgia, l’obiettivo di ricostrui-
re un impianto proporzionale della dialettica politica italiana prescinde
da una corretta e trasparente cultura di coalizione. È insito nel si-
stema proporzionale l’assenza di ogni vincolo di coalizione o, me-

glio, il progressivo affievolirsi del rispetto della stessa democrazia del-
l’alternanza. È perfettamente inutile blaterare sull’efficacia del pro-
porzionale nel rendere stabile e duratura la governabilità e poi, nel
contempo, rivendicare mani libere – come partito – nel promuove-
re la propria iniziativa politica. È alquanto curiosa l’osservazione che
anche nel cinquantennio democristiano la democrazia dell’alternanza
era salvaguardata. La non irrilevante differenza, rispetto alla storia
contemporanea, è che oggi la “questione comunista” appartiene al-
la storia e agli archivi e non condiziona la formazione  e la scom-
posizione degli schieramenti.

Ma il nodo di fondo che continua ad essere stranamente e mi-
steriosamente sottaciuto riguarda il capitolo della selezione della clas-
se dirigente che accompagna il sistema proporzionale. 

Anche su questo versante esiste una pluralità di modelli che pre-
vedono una selezione articolata della classe dirigente. Ma su un aspet-
to occorre essere estremamente chiari e lo dovrebbero essere, a mag-
gior ragione, i sostenitori del proporzionale. Quando si predica il ri-
tornello che il maggioritario uninominale è un modello riconduci-
bile nelle mani di poche persone che impongono i propri uomini
nei diversi collegi disseminati nel territorio – anche se, come tutti

sanno, non  tutti i collegi sono blindati – si finge di dimenticare che
il sistema proporzionale, se non ha un impianto uninominale di col-
legio, ripropone i vecchi vizi della partitocrazia aggravati dal ritorno
di una potenziale corruzione. Mi riferisco, per uscir di metafora, al
voto di preferenza – singolo – o alla lista di partito bloccata. Qualche
buontempone sostiene che la specificità di un modello simile favo-
risce la partecipazione politica, alimenta un troppo sopito orgoglio
di partito e restituisce al cittadino la possibilità di scegliersi i propri
eletti. Sarei curioso di conoscere dai sostenitori di questa proposta
dove risiede il potere dei cittadini nel votare un partito che ha già
scelto i potenziali eletti – in base a come vengono presentati in una
lista bloccata – o nella bontà del voto di preferenza che consegne-
rebbe i seggi a miliardari o a presunti tali. 

Tralascio il capitolo del costo delle campagne elettorali che ren-
derebbe protagonista la corruzione. 

Insomma, quando si parla di proporzionale – anche tra le no-
stre fila – non si possono trascurare questi tasselli che sono e resta-
no decisivi per costruire l’intero mosaico del sistema elettorale.

Ecco perché le regole elettorali vanno costruite insieme. In ciò
risiede il rispetto della democrazia.

Il proporzionale adesso può essere un passo indietro
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La “coppia di fatto”
di via XX Settembre
SI È CONSUMATA la rottura della cop-
pia “separati in casa”, che ha visto attori
l’inamovibile Governatore della Banca
d’Italia e il severo, ma non troppo, ex mi-
nistro dell’Economia, le cui dimissioni fi-
nalmente hanno costretto il premier a
prendere una tardiva posizione in meri-
to. L’aver cercato in tutti i modi di lavarsene
le mani e di tenere lontano il governo da sco-
mode e dolorose decisioni, o ancora, cerca-
re di scaricarle su altri organi istituzionali na-
zionali ed internazionali, non ha certo con-
tribuito a tutelare credibilità e rispettabilità
del nostro paese. E di questo il buon Berlu-
sconi è bene che si prepari a renderne con-
to agli italiani. Solo qualche giorno fa il pre-
sidente del consiglio minacciava di esplo-
dere, oggi si ritrova consapevolmente al
centro di una vera e propria implosione, do-
vuta al fallimento della sua capacità di reg-
gere l’alta responsabilità, a cui era stato chia-
mato dagli elettori. Il ritorno al ministero del-
l’Economia di Tremonti, dopo le dimissio-
ni di Siniscalco, evidenzia il tempo perduto
e il lavoro inutilmente sprecato, che davve-
ro questo paese non poteva e non doveva per-
mettersi. Perdere il secondo ministro del-
l’Economia (sullo stesso problema Bankita-
lia), dopo aver sostituito tre ministri degli
Esteri, due ministri degli Interni ed essere
stato abbandonato da diversi sottosegretari.
Vivere da mesi in una situazione di stallo e
di indecisione totale per la mancanza di co-
esione nella compagine governativa. Igno-
rare le priorità del paese o ridurle alla ne-
cessità di una nuova legge elettorale. Sono
tutti insulti alla sbandierata stabilità di que-
sto governo, che ha dimostrato tutta la sua
efficienza nei soli appuntamenti delle leggi
ad personam.

ANTONIO V. GELORMINI, TROJA (FG) 

Siracusa, a pieno ritmo,
si prepara alle primarie
È GIÀ operativo a Siracusa il comitato tec-
nico amministrativo per le primarie, com-
posto dai rappresentanti delle segreterie dei
partiti dell’Unione, Bruno (ds), Zappulla (Dl-
Margherita), Pantano (Verdi), Branca (Idv),
Calvo (Mre), Genovese (Sdi), Foti (Pop-
Udeur). Il dottor Corrado Ventaglio è stato
nominato coordinatore. Si sono tenute già ri-
unioni tematiche con all’ordine del giorno la
definizione dei seggi nei ventuno comuni
della intera provincia, in misura di dieci per
Siracusa capoluogo, tre per Augusta, Avola,
Carlentini, Melilli, due per Floridia, Noto, Pa-
chino, Rosolini e uno a testa per gli altri un-
dici comuni. Seggi sono stati costituiti anche
nella zona balneare di Siracusa, in contrada
Maddalena, a Santuzzi, popolosa contrada di
Carlentini, a Villasmundo e Città Giardino
per la zona del triangolo industriale. Avan-
zata, anche, la richiesta di autorizzazione da
parte degli enti pubblici della concessione di
autorizzazione per aprire seggi elettorali e di
proporre al prefetto di Siracusa, Alecci, la pos-
sibilità di costituirli anche presso le carceri
di Siracusa e di Augusta, proposta di cui si
stanno occupando già i parlamentari sira-
cusani Rotondo e Piscitello. Il comitato tec-
nico ha già tenuto riunioni a scopo infor-

mativo presso la sede dei Ds, dei Comunisti
italiani, di Rifondazione comunista, di Italia
dei Valori. È stato illustrato il regolamento del-
le primarie dell’Unione riguardo alla costi-
tuzione dei seggi e sulle altre formalità ob-
bligatorie per la celebrazione del voto il 16 ot-
tobre. Inoltre, si è tenuto un incontro pres-
so la sede di Italia dei Valori, dove si è parla-
to del diritto al voto per gli immigrati, rego-
larmente residenti da almeno tre anni. È sta-
to inoltre deciso di dare vita ad una campa-
gna di sensibilizzazione dei cittadini a mez-
zo di manifesti e incontri presso redazioni
di tv e radio locali.

CORRADO CARTIA,
RESPONSABILE DELLA COMUNICAZIONE

COMITATO PRIMARIE, SIRACUSA

Legnano, partecipazione
e sostegno per Prodi
LE PRIMARIE sono un’occasione senza
precedenti per favorire la partecipazione
di tutti gli elettori del centrosinistra. Più
alta sarà la partecipazione, più forte sarà
la legittimazione del candidato che risul-

terà «designato». Nella competizione tra
i candidati coinvolti in questo importan-
te “esperimento” di partecipazione, noi so-
steniamo Romano Prodi, cui guardano
con fiducia molti cittadini. Prodi ha già di-
mostrato di essere un grande statista: ha
preso per mano un’Italia sfiduciata e sul-
l’orlo della bancarotta e l’ha portata in
Europa; in seguito ha retto il timone del-
la Commissione europea, favorendone
l’allargamento ed il processo costituente.
Oggi l’Italia è di nuovo smarrita e sfidu-
ciata, i conti pubblici in crisi, la crescita
è zero, le famiglie faticano ad arrivare al-
la fine del mese e il governo è impanta-
nato in una crisi che sembra senza mol-
te vie di uscita. Per uscire da tale situa-
zione occorrono uomini seri, preparati,
capaci di scelte coraggiose, equilibrati, con
in testa non i propri interessi ma quelli
dello Stato e degli italiani. Romano Pro-
di noi riteniamo sia quest’uomo. Per so-
stenere la sua leadership, abbiamo fon-
dato anche a Legnano un comitato – sul
modello nazionale – di cui fanno parte di-
versi cittadini, alcuni appartenenti alla so-
cietà civile, altri ai partiti. Come coordi-

natore e rappresentante del comitato me-
desimo, abbiamo designato il professore
Salvatore Forte, da sempre convinto uli-
vista e già candidato sindaco per un’am-
pia coalizione di centrosinistra. Per in-
formazioni e contatti, è possibile utiliz-
zare l’indirizzo mail: forte.s@nemo.it

BARBARA ROSINA, SEGR. DS,
PAOLO ROBERTI, SEGR. MARGHERITA,

ALBERTO STELLA, SEGR. SDI,
CON LA COLLABORAZIONE

DEI COMUNISTI ITALIANI - LEGNANO (MI)

Pagare meglio
gli insegnanti
SALVE. Sono un “servo”, ma sempre ri-
belle, di madama Mor-Attila, la devasta-
trice della scuola pubblica. Ha maltratta-
to e rovinato la scuola pubblica, un’isti-
tuzione che era il vanto della nazione, pur
avendo ereditato una scuola materna e
una scuola elementare che erano consi-
derate tra le migliori realtà pedagogico-
educative del mondo, persino da parte de-
gli esperti nordamericani, tanto cari ai fau-

tori della “riforma”. Evidentemente, gli
“acuti ideologi” del centrodestra sanno be-
ne che la scuola pubblica svolge un ruo-
lo fondamentale ed eversivo nella misu-
ra in cui forgia personalità ribelli. Oggi,
il principale problema della scuola italia-
na è costituito dal corpo docente, dallo sca-
dimento e dalla svalutazione della pro-
fessionalità e del ruolo degli insegnanti,
dunque dallo stato di malessere, demoti-
vazione, avvilimento e frustrazione che li
attanaglia. Occorre pertanto rivalutare
concretamente la professionalità didatti-
co-educativa. In che modo? Rivalutando
anzitutto la posizione economica degli in-
segnanti italiani, che risultano i più sot-
topagati d’Europa. Solo così si potrà in-
nescare un meccanismo virtuoso, atti-
vando un processo di riqualificazione del-
la scuola italiana. Infatti, rendendo più ap-
petibile e desiderabile la professione del-
l’insegnamento, inevitabilmente si cree-
ranno le condizioni che spingeranno le
persone più preparate, più ambiziose e
più valide ad aspirare ad un lavoro che sa-
rà ben remunerato, molto più stimato ed
apprezzato rispetto al presente.

LUCIO GAROFALO

Articolo 21 difende
il giornalista-operaio
MARCO Benanti non può fare il giorna-
lista di professione in Sicilia perché gli edi-
tori lo considerano inaffidabile e non può
fare l’operaio alla base militare di Sigo-
nella perché fa il giornalista a modo suo
e cura un sito nel quale appaiono critiche
al governo Bush. Tutto questo è intolle-
rabile. Ecco perché il sito di Articolo 21 ha
deciso di sostenere e ospitare la sotto-
scrizione in favore del collega catanese.
Non è pensabile che un giornalista meti-
coloso, attento e generoso come Benanti
venga condannato alla cancellazione dei
diritti più elementari per aver criticato il
governo Bush dopo aver criticato i rap-
porti perversi tra poteri siciliani ed eco-
nomia mafiosa. Il nostro sostegno a Be-
nanti è completo e senza riserve, perché
Benanti ha affrontato il lavoro di operaio
con la stessa dedizione con la quale scri-
ve e indaga sui lati oscuri del governo del-
la cosa pubblica e dei suoi rapporti con Co-
sa Nostra in Sicilia. Diversamente do-
vremmo ammettere che a Sigonella esi-
ste una condizione di sovranità limitata,
dove il governo Bush applica le proprie re-
gole nel totale disprezzo dell’articolo 21
della nostra Costituzione e dell’articolo 1
dello Statuto dei lavoratori. 

PINO FINOCCHIARO, ARTICOLO 21, 
ROMA

Un’altra legge ad personam
per salire al Quirinale

Cara Europa, venerdì scorso, nella risposta ad Alfredo Pieroni
in questa pagina dei lettori, (“Ad personam fino alla fine, men-
tre la nave affonda”), denunciavate la totale immobilità del go-
verno di fronte ai problemi del paese, a cominciare dalla crisi
sociale ed economica che investe milioni di famiglie, e sottoli-
neavate come, al contrario, la maggioranza berlusconiana con-
tinui a sfornare leggi in favore del premier e dei suoi compagni
di merenda, con la scusa di ammodernare e velocizzare la giu-
stizia. Si parlava della legge ex Cirielli, che sarà votata in que-
sta settimana, che dimezza i termini di prescrizione dei reati e
consente a Previti di uscire da tutti i processi; e dell’emenda-
mento Pecorella che vieta al pm di ricorrere in appello se in pri-
mo grado l’imputato viene assolto. E così si cancella l’appello
contro Berlusconi, assolto in primo grado al processo Sme. Ie-
ri, per l’assoluzione di Berlusconi e soci al processo All Iberian
per falso in bilancio, reato ridimensionato dalla riforma del di-
ritto societario, l’avvocato-deputato-presidente della Commis-
sione giustizia Pecorella diceva in tv, imbarazzato come il ra-
gazzino preso con le mani nella marmellata: non esistono leg-
gi ad personam, ma leggi buone o cattive. Le sue, dal falso in bi-
lancio al divieto di appello, sono dunque leggi buone. Il dottor
Alfredo Pieroni chiudeva il suo scritto con una domanda: co-
me ne esce l’Italia? Vorrei rinnovare la domanda, visto che l’ur-
genza aumenta.

PIERO VENEGONI, MILANO

E io le rispondo, caro Vene-
goni, come ho risposto al collega
Pieroni: se ne esce solo a patto che
il centrosinistra vinca le elezioni
e che non ripeta i compromessi e
il non fare (relativamente ai pro-
blemi di cui lei parla) della legis-

latura ulivista 1996-2001. Al momento, imperando e im-
perversando ancora la maggioranza berlusconiana, l’ultima

speranza (non già di salvare lo Stato di diritto e il decoro na-
zionale, che non esistono più, ma un minimo di giustizia,
esposta al rischio di totale smantellamento), sta nel Quiri-
nale: la speranza, come scriveva ieri il Corriere della sera, che
il Quirinale abbia “dubbi” sulla legge salva-Previti, o ex Ci-
rielli. Non perché ci stia antipatico Previti, ma perché il mec-
canismo escogitato, quello del dimezzamento dei termini
di prescrizione del reato, porta, secondo l’Associazione na-
zionale magistrati, alla prescrizione di 40-70 mila processi:
“Una Caporetto giudiziaria”, “Un’amnistia mascherata e per-
manente”. Il tutto per salvare qualcuno. Ma in quale paese
del mondo s’è mai visto un fatto simile dai tempi di Semi-
ramide, la regina di Assiria che libito fe’ lecito in sua legge,
come si dice nel canto V dell’Inferno: cioè trasformò in leg-
ge dello Stato ogni sua voglia, ogni suo piacere, affinché il
suo libitum, appunto, apparisse e avesse forma di diritto? Io
credo che un giorno i nostri nipoti, leggendo queste cose nei
libri di testo delle scuole, stenteranno a credere che siano
state possibili in un paese civile, a cavallo fra il secondo e il
terzo millennio. Ma questo ci conforta poco, se non per i no-
stri nipoti che così potranno evitare di bersi il cervello co-
me hanno fatto tanti nostri coevi. Quel che ci angoscia è co-
me si comporteranno, appunto, i nostri coevi tra sei sette
mesi, alle urne. Pensi che ieri un giornale, parlando di ri-
forma elettorale, estrema legge ad personam per salvare po-
liticamente Berlusconi e la sua casa delle libertà, ipotizza-
va in caso di vittoria del centrodestra questo organigramma
postelettorale (di cui si preoccupa Casini, che aveva spera-
to per sé): Fini presidente del consiglio a Palazzo Chigi e Ber-
lusconi a palazzo del Quirinale come presidente della Re-
pubblica. Lei se l’immagina? E tuttavia, sa quanti italiani ne
sarebbero lieti. Vedrebbero realizzato, in un sol colpo, un
duplice sogno di molti: la massima riabilitazione del fasci-
smo dopo sessant’anni, e il riconoscimento formale del pro-
prio particulare, nel senso più volgare del termine, che di-
venta religione dello Stato.

F E D E R I C O
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28 settembre
Roma

VERSO LE PRIMARIE/1
Alla Residenza di Ripetta manifestazione nazionale:

I giovani socialisti per Romano Prodi
presidente. L’incontro presentato da Giovanni

Floris (conduttore di Ballarò), sarà presieduto da

Gianluca Quadrana. Interverranno Enrico Boselli e

Romano Prodi.

ORE 16 - VIA DI RIPETTA 231

Messina 
VERSO LE PRIMARIE/2
Fausto Bertinotti alle 11 prenderà il traghetto Villa

San Giovanni-Messina. Alle 12 conferenza stampa

presso il Municipio. Alle 17 a Comiso ricorderà Pio

la Torre e Rosario Di Salvo e deporrà una corona di

fiori al monumento per le vittime della mafia. Alle

18,30, nella piazza del Popolo di Vittoria, incontrerà

gli agricoltori.

Firenze
PRIMARIE

Piero Fassino chiude l'assemblea regionale dei

segretari di sezione e di unione comunale, dei

volontari impegnati nelle primarie, dei dirigenti e

degli amministratori dei Ds della Toscana. La

mappa dei seggi verrà pubblicata sul sito

www.dstoscana.it.

ORE 15.30 - PALAZZO DEGLI AFFARI IN PIAZZA ADUA

29 settembre
Roma

POPOLARI

L’Associazione dei Popolari del Lazio organizza Le

ragioni del popolarismo. Relatore Carlo Felice

Casula. Testimonianze di Raffaele Bonanni, Beppe

Fioroni. Tavola rotonda con Luigi Canali, Carlo

Casciani, Lucio D’Ubaldo, Alberto Gambino.

Conclude Franco Marini.

ORE 17 – AUDITORIUM VIA RIETI

Venezia
ISLAM E DEMOCRAZIA

Per due giorni convegno su islam e democrazia. A

San Servolo - Sala del Teatro dale ore 15 saluto del

Presidente della Provincia di Venezia Davide

Zoggia. Relazioni di Burhan Ghalioun e Andrew

Kohut. Interverranno al convegno, tra gli altri, M. A.

al–Sherif, K. Fouad Allam, F. Bayrou, Bosetti, J.

Borrell, Pier Ferdinando Casini, H. Fischer, R. Guolo,

A. Moussa, Romano Prodi, A. Riccardi, Francesco

Rutelli. Venerdì a Palazzo Ducale  alle ore 9.30

discorso di Massimo Cacciari. 

Roma
COMUNITÀ MONTANE

Seminario tecnico Uncem sul tema Competenza
regionale sull’ordinamento delle Comunità
Montane: Riflessioni dopo la Sentenza della Corte

Costituzionale. Presiede Valerio Prignachi.

Introduce Enrico Borghi. Intervengono Vincenzo

Cerulli Irelli, Riccardo Carpino, Ivo De Gregorio,

Edoardo Racca. Conclusioni di Enrico Borghi.

ORE 9,30 -HOTEL ROYAL SANTINA,VIA MARSALA 22

30 settembre
Napoli

CRIMINALITÀ

Convegno organizzato dall’Università degli Studi di

Napoli- Federico II e dalla rivista Critica del diritto

sul tema Questione meridionale e questione
criminale. Non solo emergenze. Alla due giorni

interverranno Augusto Graziani, il magistrato

Antonio Bevere, Francesco Barbagallo, Domenico

De Masi, Enrico Pugliese, Guglielmo Ragozzino,

Mario A. Cattaneo, Carlo Amirante, Fabio Mazziotti,

Massimo Pavarini, Giulio Salierno, il magistrato

Vincenzo Albano, Sergio Moccia, lo scrittore

Ermanno Rea, Valentino Parlato, Giovanni Russo

Spena e Antonio Bassolino.

ORE 9 - AULA DELLA CAPPELLA DI S. MARCELLINO

LARGO S. MARCELLINO, 10

1 ottobre
Roma

SINISTRA LIBERALE

Le proposte della sinistra liberale per il
programma dell’Unione. Introduce Gianfranco

Passalacqua. Interventi: Eleonora Tantaro, Enzo

Marzo. Relazioni tematiche: Corrado Besozzi,

Giuliano Gennaio, Michele Manzelli, Pier Luigi

Petrillo, Antonio Saitta. Interventi: Andrea

Carbone, Franco De Bernardinis, Ottavio Di Bella,

Riccardo Mastrorillo, Emidio Piccione,

Alessandro Pilotti, Rafi Korn, Carlo Staccioli, Luigi

Tursi. Saluti: Piero Fassino, Enrico Letta, Alfonso

Pecoraro Scanio. Alle ore 15.30 tavola rotonda:

Verso una Costituente liberale. Coordina: Andrea

Bitetto. Ne discutono: Paola Balducci, Michele

Bortoluzzi, Cinzia Dato, Raffaello Morelli, Pietro

Paganini, Gianfranco Passalacqua, Valerio

Zanone. 

ORE 10,30 - CENTRO CONGRESSI CAVOUR, VIA

CAVOUR, 50/A

Roma
INFORMAZIONE

Micromega organizza il convegno Libera stampa
in libero Stato. Proiezione di alcune parti del film

Viva Zapatero! seguita da una discussione con

Sabina Guzzanti e Marco Travaglio. Alle ore 11,15

Tavola rotonda sull’informazione televisiva. Sandro

Curzi, Giovanni Floris, Enrico Mentana e Nino

Rizzo Nervo discutono con Oliviero Beha, Carlo

Freccero e Norma Rangeri. Alle ore 12,30 Andrea

Purgatori: Il mestiere del giornalista: etica e

informazione. Alle ore 12,50 L’informazione in Italia

e in Europa: ne discutono Lilli Gruber e Loris

Mazzetti. Alle ore 14 La verità é rivoluzionaria?

Giornalismo e stampa di parte con Federico

Orlando, Antonio Padellaro, Gabrile Polo, Piero

Sansonetti discutono con Lidia Ravera, Marco

Travaglio ed Elio Veltri. Alle ore 16,40 Maurizio

Chierici: Editori o padroni? Radiografia

dell’informazione nella provincia italiana. Ore 17

Bruno Vespa é inevitabile? Il talk show tra

informazione, spettacolo, o peggio Antonio Scurati

discute con Miriam Mafai, Massimo Fini e Marco

Travaglio.

ORE 9,30 - VIA OSTIENSE 234

La 
Margherita

29 settembre
Benevento

FESTA

Quarta edizione della festa fino al primo ottobre.

Interverranno, tra gli altri,  Angelo Montemarano,

Enzo De Luca, Rosetta D’Amelio e Teresa Armato,

Nicola Mancino, Guseppe Scalera, Willer Bordon,

Giuseppe Fioroni, Renzo Lusetti, Riccardo Villari,

Alfonso Andria, conclude Enrico Letta.

PIAZZA ROMA

6 ottobre
Firenze

GIOVANI

Giovani Margherite Crescono Identità e
appartenenza nell'era del relativismo. I giovani

della Margherita nel parlano con: Lapo Pistelli,

Antonello Giacomelli, Marco Tarchi, Nicola Danti,

Vittorio V. Alberti, Luciano Nobili. Introduce:

Riccardo Clementi. Modera: Francesco Casini.

Saluti: Andrea Ceccarelli, Enrico Ricci, Marco Donati 

ORE 21 - VIA DI RIPOLI, 118
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Una famiglia russa ha dovuto
abbandonare l’appartamento comunale dove
viveva per non aver pagato le tasse. È la
prima a subire questo trattamento. Secondo
il nuovo codice abitativo, chi non paga è
costretto a trasferirsi in una casa più piccola.

www.themoscowtimes.com

Regole molto severe in Russia

In Australia sarà presto approvato un
pacchetto di leggi antiterrorismo, che gode
del consenso di buona parte della classe
politica. La proposta ha sollevato le obiezioni
dei gruppi musulmani e a favore delle libertà
civili che la considerano «fascista».

news.webindia123.com

L’inno che discrimina le donne

www.theage.com.au

Canberra affronta il terrorismo

Il presidente taiwanese Chen Shui-bian ha
incontrato a Managua i capi di stato di
cinque paesi dell’America centrale. Il governo
di Taipei ha approvato una serie di
investimenti per 417 milioni di euro, a favore
di progetti di sviluppo in questa regione.

www.mipunto.com

Aiuti da Taipei all’America Latina

Dopo appena tre mesi dalla
promozione a capo della

Food and drug admnistration
(Fda), Lester Crawford ha ab-
bandonato l’incarico. «L’ex re-
sponsabile dell’agenzia federale
si è dimesso all’improvviso con
la scusa di essere troppo vec-
chio», riferisce il Washington
Times. «A sostituirlo, il presi-
dente George W. Bush ha chia-
mato Andrew von Eschenbach,
il direttore dell’Istituto naziona-
le di ricerca sul cancro, che svol-
gerà temporaneamente en-
trambe le funzioni».

La stampa statunitense non
rimpiange la partenza di
Crawford. Anzi, la considera
un’ottima opportunità per effet-
tuare dei cambiamenti alla Fda.
«Le dimissioni a sorpresa di
Crawford sono state annunciate
in maniera tale da provocare il
minimo dibattito possibile e pre-
sentando delle giustificazioni ri-
dicole», scrive il New York Ti-
mes nell’editoriale, suggerendo
che l’ex commissario sia stato co-
stretto ad andarsene. «In ogni
caso, con Crawford fuori scena,
sarà più facile ridare impulso
all’agenzia». «La Fda ha biso-
gno di un nuovo capo a tempo
pieno e per questo la sostituzio-

ne con Eschenbach deve essere
una soluzione temporanea».

Il Wall Street Journal è del-
la stessa opinione: «Il cambio al
vertice è una buona occasione
per dare una nuova direzione a
un apparato burocratico che con-
trolla quasi un quarto dell’inte-
ra economia statunitense». Il
quotidiano finanziario coglie
l’occasione per difendere il vice-
commissario della Fda, Scott
Gottlieb, da alcuni recenti at-
tacchi del settimanale Time. «Ti-
me ha attaccato Gottlieb perché
ha accettato un incarico part-ti-
me nel settore privato. Ma sono
accuse ingiuste: è un funziona-
rio altamente qualificato per il la-
voro che svolge ed è uno dei po-
chi che mantiene contatti con la
pratica medica. La Fda ha biso-
gno di innovatori come Eschen-
bach e Gottlieb».

Il tabloid Newsday mette
invece in evidenza la necessità
per la Fda di «riacquistare la cre-
dibilità» danneggiata dallo scan-
dalo del Vioxx e dalla diatriba sul-
la pillola del giorno dopo. «I far-
maci sono infatti indispensabi-
li nella medicina contempora-
nea e rappresentano una voce
importante nel bilancio dello
stato».

«Ancora poco tempo fa nella città nordirlandese
di Derry i graffiti dei nazionalisti avvertivano

che l’Ira non avrebbe consegnato “neanche una muni-
zione”. Lo slogan si è rivelato falso». Così l’editoriale del
Guardian saluta il disarmo dell’Esercito repubblicano
irlandese. Il 26 settembre il generale canadese John de
Chastelain, a capo della commissione che negli ultimi
sette anni ha seguito il processo di disarmo dell’Ira, ha
confermato che l’intero arsenale è stato distrutto. Già
a luglio i leader dell’organizzazione avevano annunciato
la fine della lotta armata. E mentre il primo ministro
britannico Tony Blair parla di un momento storico per
il processo di pace in Irlanda del nord, i commenti del-
la stampa britannica sono più cauti. «Le parole del ge-
nerale Chastelain – scrive sempre il Guardian – sono
la prova che il processo di pace è reale. Ma per quanto
importante, il gesto dell’Ira è solo la premessa per una
risoluzione definitiva del conflitto. Ed è un passo che i
repubblicani avrebbero dovuto fare molto tempo fa».
Anche l’Independent invita alla prudenza: «Nono-

stante abbiano un forte senso dell’onore, negli ultimi
tempi i repubblicani si sono sentiti liberi di mentire,
come quando hanno negato di essere coinvolti nella ra-
pina di una banca avvenuta a Belfast nel dicembre del
2004. Le loro dichiarazioni devono essere sottoposte a
una verifica estremamente accurata da parte di Londra,
Dublino e Washington». Ma alla cautela è giusto af-
fiancare l’ottimismo, perché per la prima volta «la stra-
da verso un governo di coalizione sembra davvero pos-
sibile».

Intanto i riflettori si sono spostati sulla comunità
protestante, in particolare sul Partito unionista demo-
cratico (Dup) guidato dal reverendo Ian Paisley, che ha
accolto con scetticismo la notizia del disarmo e ha de-
nunciato l’assenza di prove fotografiche . Secondo il Ti-
mes la politica di chiusura adottata da Paisley in pas-
sato non è più giustificabile: «Il disarmo dell’Ira implica
una ridefinizione delle posizioni unioniste. Se il Dup
rifiuta di partecipare al processo di pace, quest’ultimo
andrà avanti senza di loro. Ma sarebbe un atteggiamento

assurdo da parte loro: la comunità unionista farebbe me-
glio ad affrontare la realtà». Il quotidiano conservato-
re Daily Telegraph condivide invece la diffidenza dei
protestanti e paragona il processo di pace in Irlanda del
nord a una «danza macabra»: «Troppe volte abbiamo
sentito Tony Blair annunciare una “svolta storica”, per
poi constatare che nulla era cambiato». Riguardo al-
l’annuncio di Chastelain il giornale osserva con sarca-
smo: «Ora sappiamo che la natura dell’Ira è cambiata.
Non si considera più un’organizzazione rivoluzionaria
che usa bombe e missili, ma una gang di malviventi che
si accontenta delle armi leggere».

In Spagna la notizia del disarmo dell’Esercito re-
pubblicano è al centro di numerosi editoriali che sot-
tolineano le differenze tra l’Ira e l’Eta. El Mundo met-
te in evidenza che «in Irlanda del nord è l’Ira che cede
il passo alla politica; in Spagna quello che è di fatto un
partito politico, Batasuna, non accenna nemmeno a con-
dannare l’uso della violenza da parte del gruppo terro-
ristico basco».

La salute americana
cambia guardiano

STATI UNITI Il disarmo dell’Ira è solo il primo
passo verso una pace duratura

Durante i lavori del comitato centra-
le del Likud, Ariel Sharon è stato

protagonista di uno spiacevole episo-
dio. Dopo l’intervento di Benjamin Ne-
tanyahu, suo principale avversario alla
guida del partito conservatore israelia-
no, il premier non ha potuto parlare per-
ché al suo microfono era stato tagliato
il filo. L’incidente è stato ripreso in diretta
tv dalle reti israeliane e la stampa loca-
le ha condannato unanimemente l’epi-
sodio.

«Il comitato centrale di un partito
che impedisce al proprio leader di pren-
dere la parola», scrive il quotidiano di
centrodestra Yediot Aharonot, «mette
a rischio la legittimità della battaglia de-

mocratica in nome della qua-
le si è riunito. Il Likud ha dan-
neggiato la sua immagine di
partito di governo. I conser-
vatori hanno commesso un
suicidio in diretta televisiva».
«L’episodio del microfono e
del mancato discorso di Sha-
ron», scrive sullo stesso gior-
nale Sima Kadmon, «aggrava
ulteriormente la situazione interna del
Likud e la porta al limite: è difficile ca-
pire come il partito possa superare l’at-
tuale crisi senza perdere uno dei due lea-
der, Sharon o Netanyahu. I suoi mem-
bri sceglieranno come vogliono. Ma, a
lungo andare, è possibile che la que-

stione diventi irrilevante: quel-
lo che abbiamo visto al comi-
tato centrale è stato un partito
che vuole morire». «Eravamo
convinti di aver visto e speri-
mentato tutto in politica»,
commenta Ben Kaspit sul
quotidiano moderato Maariv,
«ma ecco che il Likud è stato
capace di realizzare un dram-

ma incredibile: far andare il primo mi-
nistro in diretta televisiva in prima se-
rata e impedirgli di parlare. Intanto Ne-
tanyahu pensa a un alibi e si chiede co-
me mai le sue azioni suscitano disgu-
sto». «A conti fatti», scrive Yossi Verter
sul quotidiano progressista Ha’aretz,

«Ariel Sharon è l’unico vincitore uscito
dall’assemblea del Likud. Se Sharon
avrà la meglio, lo dovrà a quei venti mi-
nuti di silenzio davanti al microfono. Se
perde e va via fondando un nuovo par-
tito, comunque avrà vinto: il comitato
centrale del Likud, uno degli organismi
più odiati del paese, è precipitato in un
abisso di vergogna senza precedenti».

«Prima dell’incidente», osserva Gill
Hoffman sul quotidiano di destra Jeru-
salem Post, «gli oppositori di Sharon
hanno cercato di spiegare perché il pre-
mier dovrebbe dimettersi. Benjamin
Netanyahu e Uzi Landau si sono supe-
rati nelle critiche a Sharon. Ma adesso
nessuno ricorderà ciò che hanno detto».

Il «suicidio» in diretta televisiva del Likud

La fiera del lusso Corruzione endemica
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L’addio alle armi dell’Ira.
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A M B I E N T E

Un polmone verde per
la capitale egiziana

In cinquant’anni la popolazio-
ne del Cairo si è moltiplicata
per sette. La capitale egiziana
ha più di 15 milioni di abitanti,
più di due milioni di auto e
solo trenta centimetri quadrati
di spazio verde per abitante.
Tristi record che potrebbero
essere dimenticati dopo l’a-
pertura del parco al Azhar. Sui
terreni dove sorgeva una di-
scarica abusiva, crescono ora
600mila piante e alberi, uno
spazio che offre alla più gran-
de capitale africana il polmo-
ne verde che le mancava.

C I N E M A

Il primo festival del
cinema politico

Sette film sono in competizio-
ne alla prima edizione del
Festival de Cine Político, pre-
sentato il 26 settembre a
Barcellona dal suo direttore
Kerem Ayan come l’unico del
suo genere al mondo. In cin-
que giorni saranno proiettati
ventinove lungometraggi e
quattordici corti.

S O C I E T À

I media mobilitati per
rassicurare i tedeschi

Mentre la Germania sta anco-
ra cercando i membri del suo
governo, i mezzi d’informa-
zione tedeschi hanno lanciato
la campagna «Siete la
Germania» per mettere fine al
malumore politico ed econo-
mico del paese. Venticinque
delle maggiori società editrici
e di comunicazione hanno da-
to il via, attraverso quotidiani,
reti televisive e sale cinemato-
grafiche, a una serie di spot
per convincere i tedeschi che
non sono messi così male.

E P I D E M I E

Un triste record per
l’Indonesia

Secondo l’ultimo bilancio sei
persone sono morte per la
febbre dei polli, facendo
dell’Indonesia il terzo paese
più colpito dal virus H5N1 do-
po la Thailandia (12 morti) e il
Vietnam (43 morti). Ma «il
numero di casi dovrebbe au-
mentare: il virus si è diffuso
negli allevamenti di pollame»,
annunciano le autorità.

Le dimissioni a sorpresa del commissario del-

la Food and drug admnistration non preoc-

cupano la stampa statunitense, che spera in

un cambiamento positivo.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

Forse non tutti sanno che Mosca è la
città con più miliardari al mondo –

trentatré, per la precisione – e che in tut-
ta la Russia sono circa 88mila coloro che
possiedono milioni di dollari. Non stu-
pisce quindi che gli organizzatori di
Millionaire Fair – la fiera dei prodotti di
lusso che negli ultimi tre anni si è svol-
ta ad Amsterdam – abbiano scelto pro-
prio la capitale russa per l’edizione del
2005.

«Pagando solo mille rubli, l’equiva-
lente di 35 dollari», spiega il Moscow
Times, «ci si può immergere per un
giorno in un mondo riservato a pochi
eletti». Tra i costosissimi oggetti in ven-
dita il quotidiano russo cita macchine,
elicotteri, diamanti, ma anche stalloni di
razza e isole: «Un visitatore anonimo ha
acquistato un’isola del valore di dieci mi-
lioni di dollari». Più economico il vesti-
to interamente realizzato in banconote,
in vendita a soli 7.500 dollari.

Inaugurata il 24 settembre nell’e-
sclusivo Crocus city expo centre, in so-
li due giorni la fiera ha attirato quindi-
cimila persone, tra cui il corrisponden-
te del britannico Times. La manifesta-
zione appare agli occhi di un europeo co-
me «una straordinaria testimonianza

del potere d’acquisto e dei gusti discu-
tibili delle nuove élite russe. Mentre i mi-
liardari preferiscono tenersi in dispar-
te da quando il petroliere Mikhajl Kho-
dorkosvkij è finito nel mirino della giu-
stizia, i milionari sono impazienti di
ostentare la loro ricchezza, soprattutto
quelli della provincia dove la moda oc-
cidentale arriva più difficilmente».

«Sono allo stesso tempo sorpreso
e triste per le denunce contro la

corruzione in Brasile. Sono numerose
e tutte collegate tra loro. Finora sem-
brava che non riguardassero il presi-
dente Luiz Inácio Lula da Silva in prima
persona, anche se è poco ragionevole
pensare che ne sia estraneo, visto il ca-
rattere “sistemico” dei fenomeni di cor-

ruzione in questo paese», scrive  Alfre-
do Barnechea sulle pagine del Nuevo
Herald.

La serie di scandali che ha travolto
di recente il Partito dei lavoratori (Pt) del
presidente Lula spingono il giornalista
peruviano a domandarsi: «In che mi-
sura la corruzione in Brasile è determi-
nata dal sistema politico?». La sua ana-
lisi prende in considerazione gli svi-
luppi della democrazia: «In un sistema
politico molto frammentato sono ne-
cessari dei compromessi e per realizzarli
si deve ricorrere al dialogo. Ma dove non
arriva la forza della ragione, si ricorre a
quella del denaro». «La corruzione è un
tema di cui si discute da poco tempo»,
fa notare Barnechea. «Lo smantella-
mento dei governi accentratori e popu-
listi ha reso i cittadini più esigenti e più
attenti alla politica». Ci si è accorti inol-
tre che la corruzione è «un cancro che
consuma non solo le illusioni politiche,
ma anche l’economia, rendendola im-
produttiva». Il governo Lula non può
chiudere gli occhi di fronte ai sintomi
di questa «malattia»: «La lotta alla cor-
ruzione è entrata nell’agenda politica del
presidente e sarà difficile che ne esca
senza che si sia trovata una soluzione».

L’inno nazionale austriaco è troppo
sessista e i suoi riferimenti ai «figli
dell’Austria» e alla «terra dei padri»
andrebbero modificati. È quanto sostiene il
ministro federale della sanità e della
condizione femminile Maria Rauch-Kallat.


